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L'obiettivo  di  questo  elaborato  nasce  dall'esigenza  di  evidenziare  le  attuali  difficoltà 
riscontrabili nella fruizione dell'area archeologica di Ostia Antica. 
L'analisi e la riflessione elaborate durante le recenti perlustrazioni del sito hanno portato 
alla definizione di una serie di problematiche più o meno contingenti. 
Si  possono  dunque  evidenziare  alcune  problematiche  comuni  a  tutti  gli  insediamenti 
antichi  e  di  grande  estensione,  la  cui  complessa  stratificazione  ha  spesso  causato 
incomprensioni nella lettura; e alcune problematiche peculiari al sito di Ostia sorte con gli 
sviluppi delle indagini archeologiche e delle strategie di conservazione e valorizzazione 
programmate nel tempo1. 
Caratteristica peculiare del sito è certamente l'eccezionalità della restituzione per intero del 
tessuto urbano della città antica.  Eccezionalità dovuta sia alle contingenze storiche che 
hanno visto sin dall'età tardo-antica il provvidenziale abbandono del sito senza successive 
riedificazioni  e  obliterazioni  del  tessuto  urbano,  sia  alle  fortunate  scelte  operative  del 
personale direttivo che nel tempo si è occupato dell'area archeologica. 
Nella  storia  dell'archeologia  è  accaduto  raramente,  infatti,  che  si  potesse  procedere 
all'esplorazione integrale di città antiche interamente conservate, e Ostia rappresenta un 
unicum - insieme a Pompei - in quanto ad occasione di esplorazione ed indagine integrale 
di un importante centro urbano di età romana. 
Le  esperienze  di  ricerca  su  entrambi  i  siti  sono accomunate  dalla  pianificazione  della 
ricerca fortemente correlata alle connotazioni storiche del periodo di predisposizione2. 
Le esplorazioni e gli interventi nel contesto ostiense si originarono in un contesto di chiaro 
stampo  positivistico  di  fine  Ottocento  e  si  svilupparono  grazie  all'accelerazione  delle 
attività  predisposte  per  l'Esposizione  Universale  di  Roma  del  1942,  sostanzialmente 
orientate a una valorizzazione dei resti archeologici mirata all'esaltazione dell'essenza di 
romanità da rievocare nel popolo italiano.
A differenza dei precedenti approcci culturali al patrimonio archeologico, con l'esperienza 
1 ARENA 1988a, p. 27
2 Ricordiamo come l'esplorazione di Pompei si originò e si sviluppò durante il periodo murattiano, 
momento di intenso fermento culturale e progettuale.
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ostiense si giunge a una nuova concezione del complesso archeologico, affrontata non solo 
relativamente alle  principali  evidenze monumentali  da esaminare singolarmente,  ma da 
analizzare e interpretare all'interno del contesto di riferimento. 
Il sito archeologico non viene più considerato come miniera di materiali da prelevare ed 
esporre in museo ma come campo d'indagine e scenario di esposizione allo stesso tempo. 
Uno  scenario  che  trova  in  Ostia  una  delle  miglior  rappresentazioni  in  termini  di  vita 
quotidiana,  di  specchio di una società antica che appare differenziata nei suoi contorni 
sociali e nel suo sviluppo. 
La lunga storia degli studi su Ostia ha rivelato l'importanza del sito non solo in quanto 
avamposto militare e commerciale della capitale,  ma in quanto sua diretta emanazione. 
Ostia sorge infatti nelle vicinanze di Roma, cui è strettamente connessa  seppur all'insegna 
di un rapporto di interdipendenza che si riverbera nelle stesse evoluzioni urbanistiche ed 
edilizie e nella sua organizzazione sociale: elementi che ne fanno un inestimabile punto di 
riferimento per una più completa conoscenza della romanità.
Ostia  rappresenta  al  meglio  le  dinamiche  di  una  città  connessa  alla  capitale  pur  non 
essendone provincia: un avamposto con la funzione di crocevia di traffici e commerci ma 
al contempo fedele compagna dell'ascesa, del culmine e del declino della potenza di Roma. 
Sostanzialmente le  operazioni  di  scavo e ricerca non si  sono orientate  alla  scoperta  di 
eccezionali evidenze monumentali, bensì mirate alla restituzione di un tessuto urbano di 
attività imprenditoriali, rinvenuto in condizioni di straordinaria conservazione e di chiara 
leggibilità. 
Proprio sulla base di queste condizioni di ritrovamento, il sito archeologico si è distinto nel 
tempo non solo come insostituibile testimonianza per la ricostruzione storica dell'antichità, 
ma anche come eccezionale campo di sperimentazione di  strategie di comunicazione e 
valorizzazione dei contesti, di cui l'elaborato vuole fornire un'organica visione d'insieme. 
Si è cercato di fornire un quadro sintetico della storia delle ricerche nel sito e di delineare 
una panoramica sugli interventi di valorizzazione realizzati negli anni, supportata da un 
inquadramento del contesto culturale di riferimento in cui si originarono.
Per la prima volta ad Ostia, infatti, si stabilirono le coordinate per un progetto di ricerca 
rivolto  non  soltanto  alla  messa  in  luce  delle  evidenze  archeologiche  ma  alla  loro 
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contestualizzazione in termini di interventi conservativi ed espositivi. 
In  quest'ottica risulta  cruciale  l'esperienza della  programmazione di  interventi  elaborati 
nell'ambito dell'Esposizione Universale del 1942 che condussero a una serie di operazioni 
di conservazione, restauro, ricostruzione e sistemazione del sito in chiave di esaltazione 
della romanità e rievocazione di contesti atti a favorire l'interpretazione della storia del sito. 
Un piano di “scavo, restauro, assetto archeologico ed estetico delle rovine” elaborato da 
Guido Calza nel 1937 che, seppure nei suoi limiti progettuali e scientifici in linea con le 
tendenze concettuali del periodo, si rivelò un inedito tentativo di rendere vitale e fruibile 
un'area da musealizzare all'aperto. 
Anche in termini di esposizione museale il sito vide nascere le fondamenta di quelle che 
saranno le basi delle prospettive museologiche del futuro. La struttura museale non venne 
più concepita come semplice contenitore di materiali estratti dal sito, ma come struttura 
espositiva  delle  evidenze  più  rappresentative,  da  prevedersi  in  situ   per  garantirne  la 
conservazione e al contempo esaltarne la connessione col contesto di rinvenimento esterno.
Si aprì quindi la strada  a una riconsiderazione delle evidenze in termini educativi allo 
scopo di reinterpretare la ricerca archeologica come un momento di comunicazione di un 
dato complesso di strutture, idee e dinamiche derivate dal sito di riferimento. 
Furono in particolare questi anni di intense operazioni a portare i maggiori cambiamenti 
nell'ottica di interpretazione e lettura del sito. Un'intenzione di valorizzazione che sembra 
poi  arrestarsi  dopo la  seconda guerra  mondiale,  in  seguito  a  un  cambiamento  di  rotta 
nell'approccio al patrimonio culturale derivata dall'acquisizione dei principi brandiani in 
chiave di conservazione e rispetto della storicità dell'opera. 
Si  è  avuto  in  seguito  un  lungo  periodo  che  ha  visto  ridimensionarsi  le  strategie  di 
valorizzazione a una serie di esperienze isolate che non propongono una riconsiderazione 
dell'intero  comprensorio  di  riferimento  ma  che  realizzano  interventi  conservativi  ed 
espositivi solo in alcune zone campione. La scelta di queste progettazioni pilota ha mirato 
comunque  a  suggerire  un  brano  di  porzioni  privilegiate,  caratterizzate  da  evidenze 
monumentali  o  documenti  storici  rilevanti,  con  l'obiettivo  di  offrire  un  quadro  il  più 
efficace possibile dell'intero complesso ostiense. 
Alla stregua di queste esperienze “campione”, che pur nella loro eccezionalità si isolano 
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nel  tempo,  possiamo  ricondurre  anche  le  recenti  operazioni  di  conservazione  e 
valorizzazione intraprese in merito al Grande Giubileo del 2000 che, se hanno ancora una 
volta avuto il merito di mostrare le innumerevoli potenzialità didattiche ed espressive del 
sito, ne hanno anche evidenziato i limiti alla luce degli esiti del progetto elaborato. 
Il progetto infatti ha comportato la realizzazione di una serie di iniziative focalizzate in una 
zona campione – scelta nel tratto più battuto dalla visita - ma si prefiggeva originariamente 
sia  un'estensione  degli  interventi  all'intero  comprensorio  sia  una serie  di  operazioni  di 
manutenzione programmata per assicurarne la tutela e il monitoraggio. 
Figura 1. Ostia. Planimetria del sito (foto:  © SSBAR3)
3 Le fotografie contrassegnate da 'SSBAR':  Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma -  
Sede di Ostia Copyright ©
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Lo scopo primario dei numerosi sopralluoghi da me effettuati di recente nel sito è stato 
proprio quello di chiarire e documentare lucidamente le condizioni di fruizione del sito, il 
fallimento di alcune aspettative attualmente disattese e di porre in evidenza le potenzialità 
operative che si  possono intravvedere dalla  riconsiderazione dei  contesti  ostiensi  come 
terreno di sperimentazione in termini di comunicazione e valorizzazione.
L'analisi della situazione attuale e la descrizione delle criticità osservabili generano una 
spontanea  elaborazione  di  proposte  operative  in  merito  alle  innegabili  potenzialità 
comunicative che l'area ostiense ha saputo sviluppare nel tempo e che potrebbe certamente 
realizzare in modo più compiuto. 
Le vicende storiche legate al sito ostiense permettono di inquadrare lucidamente il lungo 
processo con cui si è sviluppata la considerazione delle antichità attraverso la definizione 
di un concetto di parco archeologico come forma privilegiata su cui convergono necessità 
di conservazione e di valorizzazione del contesto4. 
I  primi  interventi  di  valorizzazione  legati  all'Esposizione  Universale  del  1942  videro 
nascere un'idea embrionale di musealizzazione, ancora orientata a un concetto di parco 
archeologico come area delimitata di cui garantire la tutela attraverso interventi di restauro 
e suggerire la presentazione di un'immagine attraverso la sistemazione del sito e le attività 
di  comunicazione  e  propaganda.  Interventi  di  conservazione  e  sistemazione,  ma 
sostanzialmente mirati alla valorizzazione dell'area archeologica. 
A questo proposito è utile ricordare come per anni sia regnata – e regni tuttora –  una certa 
ambiguità circa il concetto di valorizzazione. 
É noto come secondo la definizione ministeriale attualmente in vigore, la valorizzazione5 
consista  in  qualsiasi  attività  diretta  a  migliorare  le  condizioni  di  conoscenza  e 
4 Si veda in riferimento PIERDOMINICI-TIBALLI 1988, pp. 125-128; GUZZO 1991; DONATI 2003; 
MINISSI 1988a
5 “La valorizzazione è ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e di conservazione del 
patrimonio culturale e ad incrementarne la fruizione pubblica, così da trasmettere i valori di cui tale 
patrimonio è portatore. La tutela è di competenza esclusiva dello Stato, che detta le norme ed emana i 
provvedimenti amministrativi necessari per garantirla; la valorizzazione è svolta in maniera concorrente tra 
Stato e regione, e prevede anche la partecipazione di soggetti privati” Da: Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42).
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conservazione del patrimonio culturale al fine di garantire e incrementare la fruizione. 
Appare  evidente  quanto  la  definizione  risulti  riduttiva,  limitandosi  al  solo  contesto  di 
fruizione, accesso e godibilità dell'area, senza porre in evidenza tutti gli aspetti che fanno 
riferimento alla musealizzazione ovvero  tutte le soluzioni tecniche che - scaturite da un 
processo  di  analisi,  scavo  e  conoscenza  -  mirino  a  garantire  la  miglior  lettura  di  un 
complesso archeologico all'interno del suo contesto di riferimento. 
La  musealizzazione  risulta  dunque  un  processo  operativo  strettamente  connesso  alla 
fruizione, ma strutturato in modo più complesso. Un processo che non mira solo a creare le 
condizioni  per  garantire  la  fruizione  di  un  sito,  ma  a  svilupparne  le  potenzialità 
comunicative ed educative attraverso la programmazione di interventi e strategie studiati e 
articolati la cui elaborazione, sperimentazione ed evoluzione sono perfettamente ravvisabili 




I.1. Sintesi storica di un sito archeologico simbolo dopo l'Unità d'Italia
Il sito di Ostia, come la maggior parte dei siti archeologici, a partire dalla tarda antichità6 fu 
oggetto di sistematiche operazioni di spoliazione7.
I saccheggi e le invasioni cominciati nel VI secolo d.C. e perpetrati da Goti e Saraceni, si 
intensificarono nel  XI secolo con una massiccia  opera di asportazione e reimpiego dei 
marmi ostiensi di cui ritroviamo traccia, ad esempio, nel Duomo di Pisa, nel Duomo di 
Firenze e in quello di Orvieto8. 
Lo sfruttamento del materiale da costruzione continuò sotto il papato di Pio II tanto che nei 
registri pontifici risultarono le spese per la cava e il trasporto dei marmi ostiensi anche per 
la Fabbrica di San Pietro. L'opera di spoliazione portò inoltre alla costruzione di numerosi 
edifici di Ostia stessa quali la Rocca voluta dal cardinale Giuliano della Rovere nel 1483, 
la Torre di San Michele costruita nel 1569 per ordine di Pio V e il cosiddetto Casone del 
Sale nel 1571. 
A partire dal XV secolo, mentre lo stato di erosione delle coste era in progressione e nella 
zona imperversava la malaria, si intensificarono anche i ritrovamenti, per lo più casuali, di 
iscrizioni  e  sculture – alcune delle  quali  entrano a far parte delle  collezioni medicee - 
finché, nel 1598, un Breve di Clemente VII sancì il diritto di compiere scavi  nella sito di 
Ostia  per la ricerca di materiale  da reimpiegare nella  fabbrica di San Pietro:  “Lapides 
antiquos et marmoreos extrahi faciendi quotquot haberi poterunt ex Portuensi et Hostiensi  
civitatibus, eorumque portubus, et agris absque licentia”9. 
Si deve attendere il Settecento per veder realizzati i primi scavi che possiamo considerare 
finalizzati  alla  conoscenza  del  sito  anche  se  ancora  caratterizzati  da  un'attività  di 
6 LAURO 1995, pp. 41 ss.
7 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 27
8 SETTIS 1984a, pp. 9-12; SETTIS 1984b
9 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 29
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spoliazione  che  mirava  all'incremento  delle  collezioni  private  o  dei  musei  in  via  di 
formazione, che causò la dispersione dei materiali ostiensi in tutta Europa. 
Questa  attività  è  testimoniata  dalle  lettere  del  pittore  scozzese  Gavino  Hamilton  che 
condusse nel 1788 saggi di scavo nelle Terme di Porta Marina, esplicitamente finalizzati al 
commercio antiquario così come quelli condotti dal pittore inglese Fagan e molti altri. Nel 
1801, Papa Pio VII fece cessare le spoliazioni e le ricerche private istituendo la prima 
campagna  pubblica  di  scavi  regolari  (1802-1804)  affidati  al  giovane  erudito  Giuseppe 
Petrini - su consiglio dell'allora Presidente Generale degli Scavi Carlo Fea - con l'obiettivo 
della conoscenza archeologica e dell'incremento delle collezioni dei musei papali10. 
Gli  interventi  succedutisi  sotto  Pio  VII  nel  1803  incoraggiarono  certamente 
un'impostazione  sull'analisi  del  sito  più  attenta  e,  sebbene  le  operazioni  di  ricerca  si 
rivelassero ancora affrettate e prive dell'adeguata documentazione, fecero cessare la smania 
di depredazione compiuta da “gente, la quale, per lo più, altro non aveva in cuore che il  
rinvenir cose di valore per farne commercio”11. 
Si trattò sostanzialmente ancora di operazioni di scavo mirate alla ricerca di oggetti d'arte, 
tuttavia è  in  questo  periodo  che  viene  realizzata  la  prima  pianta  degli  scavi  ostiensi 
disegnata da Pietro Holl nel 1804, nella quale  oltre a definire le evidenze archeologiche 
messe  in  luce,  si  arriva  ad  inquadrare  la  zona  degli  scavi  all'interno  di  un  contesto 
territoriale definito.
10 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 29 ss.
11 MARTINI 1928
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 Figura I.1. Una delle piante di Ostia Antica di Pietro Holl  del 1803-1804 (© Archivio Disegni SSBAR12, inv. 
284)
Gli  scavi  continuarono negli  anni  successivi13,  ma bisogna giungere al  1855 durante il 
Pontificato  di  Pio  IX  per  assistere  all'inizio  di  una  campagna  di  scavo  sistematica 
ricollegata idealmente al programma di Pio VII e affidata al Commissario delle Antichità 
Pietro Ercole Visconti14. 
Questa  campagna  diede  finalmente  avvio  allo  scavo  sistematico15 della  città  nel  suo 
complesso, incrementando un interesse topografico e storico per il sito. Così dichiarava lo 
stesso Visconti: “si era già scavato per ricerca degli oggetti senza tener conto dei luoghi,  
[…] parve a me, che la scoperta dei luoghi progredir potesse di pari passo con la ricerca  
degli oggetti”16. 
12 Le fotografie contrassegnate da “© SSBAR”: Sezione Archivio Disegni della Soprintendenza Speciale per 
i Beni Architettonici di Roma, sede di Ostia.
13 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 29-30; PAVOLINI 1983
14 VISCONTI 1855,  in Giornale di Roma, 18 Giugno 1855: “La santità del nostro signore, in mezzo alle 
tante e si gravi cure della Chiesa e dello Stato, avendo l'animo inteso a promuovere i vantaggi delle 
antichità e delle arti, dopo aver dati tanti luminosi esempi del suo sovrano favore verso di esse, ha di 
recente ordinato che siano riaperti e continuati gli scavi d'Ostia” 
15 VISCONTI 1877; PASCHETTO 1912, pp. 540-541; CALZA 1916b, pp. 161 ss.
16 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 30
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   Figura I.2. Una foto di Ostia scattata nel 1855 
                                                          
Ormai incluso obbligatoriamente nelle tappe del “Grand Tour” che i giovani europei delle 
classi cólte compivano tradizionalmente in Italia, il sito di Ostia stava assumendo sempre 
maggior importanza come dimostra l'assiduità delle visite di Papa Pio IX, che vi si recò per 
ben sei volte palesando un interesse particolare per questa impresa archeologica al punto 
che si preoccupò di lasciare disposizioni affinché le rovine venissero lasciate visibili,  i 
marmi  e  gli  ornamenti  venissero  conservati  per  quanto  fosse  possibile  “sul  luogo  a  
dimostrazione dell'antico stato” e le opere rinvenute venissero raccolte nei Musei Pontifici. 
Quest'ultima  prescrizione  causò  un'incresciosa  dispersione  della  documentazione 
archeologica ostiense. 
Questa situazione si protrasse fino al 1865, quando per il diretto interessamento di Pio IX 
fu avviata la costruzione del primo Museo di Ostia col nome di Museo Mastai17, destinato a 
conservare  in situ i  manufatti  messi  in  luce.  Questo  progetto  costituiva  un  evento 
straordinariamente innovativo per l'epoca se si considera la consuetudine consolidata di 
trasferire tutti i reperti archeologici rinvenuti nei musei pontifici romani. 
17 PASCHETTO 1912, p. 533; per il Museo Ostiense in generale: CALZA-FLORIANI SQUARCIAPINO 
1962
13
La grande  mole  degli  oggetti  antichi  recuperati  durante  gli  scavi  condotti  da  Visconti 
suggerì quindi il recupero dell'edificio del Casone del Sale, edificato nel 1571 ma ormai 
inutilizzato e abbandonato, come possibile sede di un Museo Antiquario di Ostia, come ci 
confermano  le  parole  dello  studioso Pietro  Petri  a commento  dell'iniziativa  appena 
intrapresa:  “Le  scoperte  allora  veramente  possono  tornar  vantaggiose  quando  le  si  
lasciano nella loro possibile integrità; quando non se ne disperdono i membri; quando,  
insomma, l’intelligente, nella comparazione e nella attenta disanima di ciascuna parte dei  
monumenti,  può formarsi giusto criterio a pronunziare sulla qualità ed importanza dei  
monumenti  stessi; criterio che,  non essendo la privativa di uno solo,  dovrebbe sempre  
trovare gli stessi elementi conservati possibilmente al loro posto”18. 
Da queste  dichiarazioni   si  può intravvedere  la  nascita  di  un  nuovo approccio  al  sito 
archeologico e al materiale che esso restituisce, che non viene più visto esclusivamente 
come oggetto da conservare ed esporre all'interno di musei o collezioni, ma grazie a “(…) 
la istituzione nel  centro delle  rovine di  un museo locale che raccolga tutti  gli  oggetti  
provenienti  da  un  solo  e  medesimo  luogo”19 viene  interpretato  come  strumento  di 
contestualizzazione che mira a favorire la comprensione del sito. 
  Figura I.3. Interno del Casone del Sale  (immagine da CALZA 1935, fig. 4)
18 PETRI 1860
19 CALZA 1923; CALZA 1934a, pp. 65-86
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L'edificio del Casone del Sale venne quindi ristrutturato  tra il 1865 e il 1868 su progetto 
dell'ingegnere Guido Romiti che operò delle trasformazioni strutturali aprendo un nuovo 
accesso direttamente  sugli  scavi  e  realizzando una  facciata  in  stile  neoclassico  sul  cui 
frontone fu collocata un'iscrizione in onore di papa Mastai.
All'interno furono realizzate  tre  grandi  sale  e,  ai  due  lati  dell'ingresso,  due  abitazioni, 
mentre  si  preferì  conservare  l'originaria  volumetria  per  il  resto  dell'edificio  che  venne 
adibito a primo deposito dei materiali di scavo. 
Le funzioni di  deposito dei materiali  e sede di uffici  furono sostanzialmente le uniche 
espletate dal museo, che in realtà non raccolse mai i ritrovamenti ostiensi immediatamente 
trasferiti nei musei romani. 
Figura I.4. Facciata neoclassica del museo dopo il rifacimento 
(immagine da CALZA-FLORIANI SQUARCIAPINO 1962, fig. 1)
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Dopo un periodo di  interruzione degli  scavi,  il  governo italiano affidò la  ripresa delle 
indagini prima a Pietro Rosa (1870-71), quindi a Rodolfo Lanciani (1878-89) e a seguire a 
Luigi Borsari e Giuseppe Gatti (1897-99). A questi anni risale anche la realizzazione della 
pianta del sito (Topografia generale degli scavi di Ostia) redatta da Marco Giammiti nel 
1895 per documentare il progressivo ampliamento dello scavo ostiense. 
Sommarie erano generalmente le relazioni che comparivano sia nelle  Notizie degli Scavi  
sia nel Bollettino Comunale  a dimostrazione del fatto  che ancora ben poco fosse stato 
messo in luce e che gli edifici dissotterrati fossero discontinui e isolati tanto da rendere 
ancora indecifrabile la planimetria e la definizione urbana dell'antica Ostia20.  
Seppur in un periodo di scarsi finanziamenti e di ricerche rallentate, è proprio negli anni 
'70 del XIX secolo che si può collocare l'avvio della cosiddetta “archeologia della zappa e  
del  piccone”,  ovvero  una  disciplina  mirata  non  più  soltanto  a  fornire  materiale  da 
collezionismo agli antiquari, ma all'approfondimento della ricerca da realizzarsi attraverso 
lo studio, l'interpretazione e la comparazione di varie classi di oggetti21.  
Si deve pertanto a Dante Vaglieri, divenuto nuovo direttore degli scavi nel 1908, la ripresa 
dei lavori di scavo in forma sistematica allo scopo di reimpostare scientificamente lo studio 
del centro urbano di Ostia. 
La sua attività nel quinquennio 1908-13 fece di Ostia un nuovo centro italiano di ricerca 
archeologica, capace di calamitare l'interesse degli studiosi della romanità del tempo come 
dimostra l'edizione della monografia di Lodovico Paschetto, Ostia, colonia romana, storia  
e monumenti22, (1912) che illustrava la storia e la vita della città e, contemporaneamente, i 
contributi di  Jerôme Carcopino pubblicati nei  Mélanges de l'Ècole Française de Rome, 
preludio al poderoso testo dello stesso autore dedicato al poeta Virgilio e alle origini di 
Ostia23.
Il maggior merito di Vaglieri fu quello di aver condotto gli scavi del sito adottando una 
metodologia archeologica scaturita dalla considerazione del sito non solo come terreno di 
indagine  su  cui  operare  in  modo  saltuario,  concentrando  le  ricerche  nelle  zone  più 
vantaggiose per ricchezza di reperti,  ma come un vero e proprio tessuto urbano integro 
20 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 33
21 CALZA 1926, p. 5-6
22 PASCHETTO 1912
23 CARCOPINO 1968, “Virgile et les origines d'Ostie”
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esplorabile sistematicamente,  mirando alla messa in luce della sua rete stradale e della 
successione delle sue fasi cronologiche. 
Nello specifico il programma di indagini del Vaglieri si prefiggeva di completare lo scavo 
degli edifici precedentemente messi in luce occupandosi della relativa conservazione; di 
identificare i singoli gruppi di rovine; di realizzare scavi in profondità allo scopo di chiarire 
lo svolgimento della storia di Ostia.  
Inoltre Vaglieri fu il primo a voler concentrare le ricerche sullo sviluppo di Ostia sin dalle 
più  antiche  origini,  risalendo  a  ritroso  dal  periodo  imperiale  a  quello  repubblicano  e 
tentando di fissare le caratteristiche delle varie strutture abitative e delle tecniche edilizie24.
Al contempo le scoperte e gli  studi circa l'ambito delle costruzioni private e pubbliche 
permisero di   evidenziare e definire sempre meglio il carattere di centro urbano imperiale 
del sito, la cui strategica funzione commerciale, la ricchezza dei cittadini, la magnificenza 
architettonica e il ruolo di sede amministrativa dell'annona, definivano una connotazione di 
appendice e non solo anticamera di Roma, immagine speculare dell'Urbe più che una sua 
semplice emanazione provinciale25, accentuando di conseguenza la dissomiglianza con la 
città romana più nota e allora meglio conservata, Pompei. 
Vista  l'abbondanza dei  rinvenimenti  e  sulla  scia  del  precedente progetto di  Visconti,  il 
Vaglieri  volle  mettere  fine  alla  grande  dispersione  di  materiali  avvenuta  in  passato 
predisponendo un museo locale che raccogliesse tutti i ritrovamenti ostiensi e che sorgesse 
nei pressi del sito stesso. 
L'idea di allestire il primo Antiquarium Ostiense nelle sale della Rocca di Giulio II era stata 
precedentemente  avanzata  da  Rosa  e  Lanciani  sin  dal  1878,  ma  le  attività  vennero 
interrotte dall'ordine di requisizione dei materiali imposto dal direttore dei Musei Nazionali 
Romani che approfittò di un momentaneo periodo di sospensione degli scavi. Fu quindi 
solo nel 1912 che l'Antiquarium poté realisticamente sorgere grazie al primo allestimento 
del  materiale  di  cui  fu  incaricato  Guido Calza,  neo direttore degli  scavi,  cui  seguì  un 
secondo ordinamento più vasto e organico nel 1923.
Alla morte di Vaglieri, Calza decise di proseguirne il programma di ricerche rispettandolo 
24 CALZA 1915; 1916a
25 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 34-35
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soprattutto nell'intenzione di risolvere la questione26 delle origini e dello sviluppo storico e 
urbanistico della prima colonia di Roma poiché fino a quel momento, a causa delle esigue 
esplorazioni  del  terreno  e  della  documentazione  epigrafica  (esclusivamente  limitata  al 
periodo imperiale), la città era stata considerata e valorizzata solo come emporio di Roma 
imperiale e non era stata presa seriamente in considerazione la storia repubblicana né la 
questione delle origini ancora incerte. 
A partire dalla nomina di Calza nel 192427 gli scavi proseguirono negli anni '30 grazie alla 
continuità dei mezzi finanziari che - pur non essendo cospicui- permisero un ritmo lento 
ma costante delle attività. All'acquisizione28 da parte dello stato (avvenuta nel 1917) del 
comprensorio globale dell'intera città, il direttore degli scavi si propose principalmente di 
allargare  e  approfondire  gli  scavi  della  città  imperiale  fino  a  giungere  a  una  maggior 
conoscenza  dei  resti  repubblicani,  secondariamente  di  ritrovare  i  confini  della  città 
imperiale e repubblicana e infine di dedicarsi alla questione dell'origine di Ostia ritrovando 
le tracce della prima fondazione29 e concentrandosi così sull'identificazione e sullo studio 
del nucleo primitivo dell'insediamento e della sua cinta muraria.
26 La questione diede origine a un dibattito sulle origini dell'antica Ostia e il suo sviluppo urbano che 
coinvolse i massimi storici di Roma Antica di allora: Gaetano De Sanctis ed Ettore Pais. In riferimento si 
veda DE SANCTIS 1907, p. 431; PAIS 1913, pp. 470-471
27 Sulla nomina di Guido Calza a direttore degli scavi di Ostia: “ Non solo in questi ultimi tempi il Calza ha 
rimesso alla luce e restituiti, nella più felice maniera, senza offendere i diritti della scienza e appagando 
il senso estetico del visitatore, dei resti di edifici ostiensi, che sono tra le più importanti e impressionanti 
testimonianze dell’edilizia antica, non solo sta ora, con fortuna che gli auguriamo sempre più propizia 
strappando il velo in cui si nascondeva il mistero di Ostia repubblicana; ma nelle illustrazione e relazioni  
che egli ha pubblicato in vari periodici sulle scoperte antiche e recenti di questa morta città, ha saputo 
rendere il senso della vita del vetusto porto di Roma con sì profondo intento, che nessuno meglio di lui 
poteva esser trovato degno dell’alto ufficio” tratto da BAAR 1924
28 SCRINARI 1987, p. 179-188
29 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 37
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Figura I.5. Scavi del Caseggiato dietro la Curia nei primi anni '20 (Foto: © SAOA 30B2257)
Nel 1938 era ormai stata scoperto e messo in luce circa un quinto della città, una striscia di 
ruderi fra il Tevere e il grande corso di Ostia fino al Foro e al contempo erano naturalmente 
aumentati i ritrovamenti di sculture e oggetti minori, tanto che iniziò ad apparire necessario 
un ampliamento dell'Antiquarium.
Poiché l'esperienza aveva dimostrato che la sede del Museo Ostiense nel Castello di Giulio 
II non si era rivelata una scelta felice e aveva mancato nel suo scopo primario, in quanto 
non  frequentemente visitata da coloro che si recavano alle rovine per la sua collocazione 
fuori  dall'usuale  percorso  di  visita  agli  scavi,  Calza  decise  di  spostare  la  collezione 
antiquaria nel centro stesso del sito per porla in maggior evidenza agli occhi dei visitatori e 
incentivarne  la  primaria  funzione  di  completamento  didattico  e  interpretativo  del  sito 
riprendendo l'antica idea di realizzare un museo “alla portata” di tutti i visitatori31..  
30 Le fotografie contrassegnate da '© SAOA [neg.nr.]': © Archivio Fotografico Soprintendenza Archeologica 
per Ostia Antica
31 IETTO 1996, p. 14
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Fu deciso quindi di adattare a questo scopo la parte centrale del Casone del Sale, l'edificio 
originariamente destinato per il Museo Ostiense Pontificio e già occupato dalla Direzione e 
dal Laboratorio degli Scavi. 
Il  primo  progetto  di  allestimento  del  museo  fu  quello  redatto  negli  anni  '20  da  Italo 
Gismondi  che si  proponeva principalmente di  dare origine a  una struttura museale  nel 
pieno  centro  del  sito,  organizzandola  con palese  ispirazione  alla  spazialità  dell'edilizia 
ostiense con le sale affacciate intorno a un cortile centrale, fulcro del percorso museale, 
come in una tipica domus ostiense a peristilio.
Il 1 Novembre 1934 venne inaugurato da Benito Mussolini il nuovo Museo Ostiense sulla 
base di un ulteriore progetto32, sempre ad opera di Gismondi, che previde la costruzione e 
l'allestimento  di  tre  nuove  sale  contigue  realizzate  all'interno  della  parte  centrale  del 
vecchio Casone del  Sale  riadattato e  finalmente destinato alla  funzione prestabilita  già 
indicata anni prima dal Calza.  Il progetto fu elaborato con l'intenzione di proporre “(...) la  
più grande semplicità di linee e di forme, in modo da non turbare, con uno stile troppo  
diverso,  l'insieme  della  costruzione  (...)”33 pur  conservando  il  prospetto  e  l'androne 
neoclassici conferitigli da Romiti, allo scopo di conciliare le esigenze di spazio con i criteri 
storici, scientifici ed estetici.
Il  progetto  finale  dimostrò  la  sua  innovazione  in  termini  espositivi  in  quanto  risultò 
effettivamente mirato a favorire una buona visione, fruizione e comprensione delle opere 
anche grazie ad accorgimenti espositivi che si discostavano dai criteri tradizionali34.  
Le  stanze  vennero  costruite  infatti  secondo  nuovi  criteri  in  termini  di:  altezza  e 
illuminazione degli ambienti; colorazione delle pareti che fungevano da fondale per far 
meglio risaltare le opere esposte; congiunzioni dei muri (non a spigoli vivi ma a margini 
arrotondati  per  evitare  l'inconveniente  di  danneggiare  la  visione  di  una scultura  che  si 
sarebbe creato posponendogli uno spigolo vivo e quindi “visivamente ingombrante” come 
sfondo); altezza delle basi e dei piedistalli; collocazione delle teste-ritratto prive di busto e 
32 In merito al progetto del museo si veda: CALZA 1936, pp. 15-18; CALZA 1936, p. 14; CALZA 1934b, 
pp. 752-753
33 CALZA 1934a, pp. 65-86
34  “L’altezza delle sale, la loro illuminazione, la loro pavimentazione, la scelta del colore delle pareti, dei 
marmi delle basi di sostegno, delle didascalie sui singoli pezzi, tutte insomma le grandi e le piccole 
questioni di adattamento e di arredamento furono discusse, vagliate e risolte nel solo intento di far 
semplice e di far bene, il meglio che noi due si poteva e si sapeva” da CALZA 1934a
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corpo a diversi livelli sopra una serie di elementi cilindrici semicircolari in muratura e posti 
al centro delle pareti come se ne fossero naturalmente generati; esposizione degli oggetti 
più piccoli dentro vetrine a giorno incassate tra le pareti divisorie trasparenti per permettere 
la visione delle sale contigue ed evitare l'ingombro; applicazione delle targhette esplicative 
nello stesso piano dell'oggetto esposto35. 
Fu  proprio  in  questa  occasione  che  sorsero  le  prime  osservazioni  critiche   circa  la 
situazione dell'edilizia architettonica del tempo e delle sue lacune in campo museale in 
riferimento alle necessità di dotarsi di un nuovo tipo di museo “archeologico” come si può 
chiaramente  evincere  dalle  stesse dichiarazioni  di  Calza  in  merito:  “In tanto profondo 
rinnovamento  dell’architettura,  in  tanta  razionalità  di  masse  e  di  ambienti  destinati  a  
proteggere  con  opere  murarie  uomini  e  macchine,  non  ci  è  accaduto  infatti  di  aver  
conoscenza  di  musei  che  fossero  stati  costruiti  con  forme  diverse  dalle  tradizionali,  
neanche nel paese dove tutti gli ardimenti sono permessi; ché, neppure negli Stati Uniti  
sembra che gli architetti si sian preoccupati di applicare il loro spirito pratico e le loro  
facoltà inventive, agli ambienti destinati a raccogliere collezioni antiquarie. Ebbene: ci è  
occorso invece, durante l’esecuzione del lavoro, di sentire la mancanza di invenzioni o  
applicazioni  architettoniche  e  decorative  che  rinnovino  gli  ambienti  destinati  a  musei  
(...)36”
Al di là delle questioni espositive più meramente strutturali, Calza espose le ragioni alla 
base della necessità di creare una nuova struttura museale all'interno del sito con le sue 
dichiarazioni  pubblicate  nel  Bollettino  dell'Associazione  Internazionale  degli  Studi 
Mediterranei del 193437. 
L'archeologo definì lucidamente la funzione e l'essenza della struttura progettata, che si 
proponeva di superare il concetto di semplice contenitore museale locale concepito solo 
35 CALZA 1936, pp. 14 ss.
36 CALZA  1934a, pp. 65-86; CALZA 1935
37 “E sono gli argomenti che, motivandolo, precisano la funzione e la ragion d'essere di un museo ostiense, 
il quale non va considerato alla stessa stregua dei vari musei locali; giacché, se questi raccolgono i 
trovamenti di scavi fortuiti, l’ostiense, invece, riunisce tutto ciò che viene da uno scavo metodico e 
continuativo di una città singola. E’ infatti evidente l’opportunità di costruire in Ostia stessa, via via che 
progrediscono gli scavi, quella sua veste artistica e decorativa di cui molti musei hanno voluto sottrarre 
qualche lembo. Se l’opera d’arte può essere sentita e valutata anche al di fuori dell’ambiente nel quale fu 
prodotta e nel quale ha vissuto, è però innegabile che esso le comunica un palpito di vita per cui quasi se ne 
reintegra la sensazione e la funzione e se ne affina la comprensione e lo studio. Più ancora per quelle che 
non assurgono a vere opere d’arte, ma sono semplici espressioni artistiche.” in CALZA 1934a
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per  la  raccolta  di  reperti  archeologici  rinvenuti  occasionalmente,  bensì  di  divenire 
strumento di esposizione di tutto il materiale messo in luce grazie allo scavo sistematico e 
metodico di un singolo sito. 
La  stessa  sede  espositiva  poteva  quindi  costituire  un  rimando  evocativo  grazie  alla 
collocazione all'interno dell'area archeologica in questione favorendone comprensione e 
contestualizzazione.
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I.2.  Ostia  e  l'Esposizione Universale  del  1942 all'interno dell'ideologia 
fascista
Dal 1909 al 1938 era stato solo il Governo Italiano ad assumersi l'onere di questa impresa 
archeologica  di  grande  mole  assicurandole  continuità  grazie  a  mezzi  finanziari  che  ne 
garantissero la  prosecuzione senza interruzione per  quasi  venti  anni,  ma fu certamente 
provvidenziale e risolutiva alla luce dello sviluppo delle ricerche nel sito, l'iniziativa del 
governo fascista  di  far  inserire  il  disseppellimento  di  Ostia  tra  le  varie  manifestazioni 
dell'Esposizione Universale di Roma del 1942, al suono della ben nota dichiarazione del 
Duce: “Valorizzare Ostia Antica!”.
Fu proprio in questo periodo che si progettò infatti di ambientare a Roma la manifestazione 
dell'Esposizione Universale del 1942, per celebrare con una fiera espositiva internazionale 
i vent'anni dalla marcia su Roma e della presa del potere da parte del fascismo. Mussolini 
si propose pertanto di incentivare la messa in luce e valorizzazione dei resti romani di età 
repubblicana esortando gran parte degli archeologi italiani di allora ad intraprendere le più 
svariate iniziative di ricerca38.  
In un articolo pubblicato sul Corriere della Sera, il giornalista Ugo Ojetti mise in risalto 
agli occhi della stampa nazionale l'interesse dimostrato dal governo fascista nei confronti 
del  sito  di  Ostia  che  divenne  subito  parte  integrante  del  grandioso  programma 
mussoliniano  di  rievocazione  della  nuova Roma imperiale:  “Se  a  Roma nel  1942  per  
l’Esposizione Universale, i visitatori potessero venire dal mare, approdare presso a poco  
come Enea sulla riva di Ostia, visitare i vasti ruderi repubblicani e imperiali della città e  
del  porto,  poi  giungere  ai  palazzi,  alle  piazze,  ai  portici,  al  lago,  ai  giardini  
dell’esposizione, e infine all’arco di Costantino, al Colosseo e a Roma, capirebbero Roma  
e la  sua storia e civiltà  meglio che facendo,  come faranno, il  cammino inverso e  più  
comodo.  Ostia  antica  infatti,  coi  nuovi  scavi  iniziati  da  appena  venti  mesi,  su  una  
larghezza di circa trecento metri e una lunghezza di quattrocento, riappare come un ricco  




Sulla linea del programma stabilito, l'antica città di Ostia non solo venne inserita nel piano 
di scavi che il governo fascista si prefisse di intraprendere per incentivare la rinascita del 
sentimento di romanità in chiave di manifesto dell'origine della stirpe italica e di orgoglio 
di regime, ma venne anche coinvolta come tassello fondamentale nel piano urbanistico di 
espansione della città di Roma verso il mare. Rievocando le imprese leggendarie di Anco 
Marzio, Ostia assurse nuovamente a simbolo della proiezione dell'influenza dell'Urbe verso 
il  mare,  ora  come  rappresentante  urbanisticamente  efficiente  della  capitale  a  livello 
europeo e mondiale.    
É importante  osservare  infatti  come,  già  dalle  prime  proposte  di  Giovanni  Bottai  a 
Mussolini nel 1935 che prevedevano l'organizzazione dell'Esposizione Universale a Roma, 
fosse stata scelta la zona delle Tre Fontane (tra Roma ed Ostia) con l'intenzione di mettere 
in luce le vicine località di Castel Fusano, del Lido e di Ostia Antica come lo stesso Duce 
aveva già preannunciato in un discorso del 1925 in Campidoglio dichiarando che: “La 
terza Roma si dilaterà sopra altri colli, lungo le rive del fiume sacro sino alle spiagge del  
Tirreno”40.
L'inserimento degli scavi di Ostia Antica nel programma dell'Esposizione mirava dunque a 
raddoppiare la messa in luce dell'intera area scoperta per poter riuscire, come riporta Calza, 
ad  “offrire  ai  visitatori  del  sito  una  visione  ben  chiara  e  di  indiscutibile  interesse  
archeologico  ed  estetico  di  una  città  romana  imperiale  che  completa  in  modo  
meraviglioso, il volto di Roma antica”. 
Secondo  Calza,  difatti,  non  poteva  che  essere  indiscutibilmente  il  sito  di  Ostia  a 
rappresentare  la  miglior  cornice possibile  e  l'inquadramento indispensabile  per  ricreare 
nell'interpretazione del visitatore una prospettiva concreta e realistica del cittadino romano 
intento alle sue occupazioni quotidiane, indicando d'altronde nuovi scenari e risposte alle 
questioni di urbanistica ed edilizia urbana che si ponevano gli studiosi del tempo41. 
Riportando  le  parole  di  Calza:  “E’ Ostia  che  ci  prospetta  le  questioni  più  attuali  di  
urbanistica e di edilizia urbana e talvolta ce ne presenta le soluzioni geniali.  E’ Ostia che  
ci fa conoscere le origini romane di molti motivi architettonici e decorativi, erroneamente  
ritenuti originali di formazioni artistiche post-romane. E’ Ostia che ci dà quel che neppure  
40 IETTO 1996, p. 23
41 CALZA 1938b
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Pompei  od  Ercolano  possono  darci,  perché  in  parte  lontane,  in  parte  anteriori  al  
dinamismo sociale ed urbanistico dei tre secoli dell’Impero, in cui invece la vita moderna  
ritrova le più profonde radici”42
Della stessa opinione si  dichiarò lo studioso tedesco,  Karl  Leheman-Hartleben il  quale 
ribadì  l'importanza scientifica della resurrezione dell'antica città ai fini degli studi sulla 
vita  imperiale  romana  in  un  suo  articolo  per  la  rivista Roma in  cui  sottolineava 
l'essenzialità del valore documentario delle testimonianze de “la vita economica, sociale e  
culturale  delle  masse della  popolazione”,  la  quale  non è di  minor  rilievo rispetto  agli 
esempi di “magnificentia urbis ora illustrata nei grandiosi lavori di isolamento dei Fori  
imperiali, di Castel Sant’Angelo e fra poco del mausoleo d'Augusto”43. 
Nel  1937 gli  scavi  di  Ostia  antica vennero ufficialmente approvati  e  inseriti  nel  piano 
ufficiale  dei  lavori  della  manifestazione  e  si  diede  avvio  alla  stesura  di  un  progetto 
completo ed organico di scavo e sistemazione globale dell'area ripartito nelle voci: scavo, 
restauro  ed  assetto  archeologico-estetico  (comprensivo  di  realizzazioni  di  un  secondo 
ingresso,  di  aree  verdi  funzionali  alla  fruizione,  di  operazioni  di  catalogazione  ed 
esposizione museale) incentrato in una precisa zona d'intervento nell'area urbana alla luce 
della sua ricchezza di materiale, del suo straordinario stato di conservazione e dell'ottima 
visibilità. 
Sostanzialmente venne proposto un programma di scavo della durata di quattro anni che 
prevedeva se non la scoperta totale del sito (che sarebbe stata irrealizzabile in quell'arco di 
tempo), la massima valorizzazione della città antica con la scoperta  di 18 ettari di terreno, 
vale a dire più dei 16 ettari di terreno complessivamente messi in luce a Ostia tra il 1909 e 
il 193844. 
42 CALZA 1930b, p. 1-6
43 LEHMANN-HARTLEBEN 1936 
44 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 38
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      Figura I.6. Gli scavi delle Terme dei Sette Sapienti (Foto: © SAOA  B2558)
Calza, da parte sua, ribadì la solenne portata dell'impresa anche in merito alla sua valenza 
celebrativa e alle connotazioni espositive di cui venne dotata: “(...) la grandiosità dell'area  
scoperta in confronto alla piccola parte inesplorata risulterà maggiormente in quanto la  
sistemazione di tutta la zona a prati ad alberature e a giardini chiuderà le rovine in una  
ridente ed attraente cornice costituendo una sistemazione non provvisoria ma definitiva.  
L’opera sia dal lato archeologico sia dal lato estetico risulterà certo una delle grandi  
imprese  di  sistemazione  urbanistica-archeologica,  attuate  dal  Regime,  e  susciterà  
universale interesse al pari di quelle compiute a Roma, a Pompei ed a Ercolano”45.
Ci si propose pertanto di intervenire sul nucleo centrale già scoperto e sistemato tenendo 
conto, per la prima volta, sia delle esigenze scientifiche (l'aspetto archeologico) sia degli 
obiettivi  “turistici”  e  celebrativi  (l'aspetto  estetico)  legati  al  quadro  complessivo 
dell'Esposizione Universale di Roma46 che prevedeva la celebrazione della presa di potere 
del fascismo in relazione alla rinascita del sentimento di romanità. 
45 CALZA 1938c
46 CALZA 1938d, pp. 207 ss.; CALZA 1938e
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É  sempre  opportuno  ricordare  che  fattore  fondamentale  e  trainante  di  tutta  l’opera  di 
“resurrezione”47 di  Ostia  voluta  per  la  manifestazione  fu  l’aspetto  simbolico  poiché 
trattandosi di una “città mediterranea dall’inconfondibile carattere romano e italiano” in 
quanto priva di influssi  ellenistici, come a Pompei, e di alcun apporto o contaminazioni 
orientali, come nel caso delle città romane d'Asia o Africa, Ostia poté offrire l'immagine 
fedele di Roma meglio di ogni altra città antica soprattutto riguardo a quegli elementi stessi 
che a Roma non sono più riconoscibili in modo immediato a causa della stratificazione 
storica  dell'area  urbana,  quali  l'urbanistica,  l'edilizia,  l'evoluzione  formale  di  piazze, 
botteghe, magazzini.
Sostanzialmente  in  quegli  anni  Ostia  venne concepita  come importante  emblema della 
romanità da utilizzare al meglio per mostrare al mondo intero “il vasto quadro della civiltà  
italiana che l’Esposizione offrirà in mirabile sintesi fino all’avvento del fascismo”48.
Proprio in relazione alla portata rappresentativa dell'esperienza ostiense fu fondamentale 
l'opera di propaganda che maturò in un'ampia operazione di divulgazione dei risultati degli 
scavi nel programma dell'Esposizione anche da parte della stampa italiana e straniera. 
Lo  stesso  Calza  si  occupò  personalmente  di  pubblicare  numerosi  articoli  e  di  istituire 
svariate  conferenze  che  si  rivelarono  utili  non  solo  a  una  necessaria  e  doverosa 
presentazione  scientifica  dell'opera  di  ricerca  che  si  stava  per  intraprendere,  ma  anche 
vantaggiose in vista di una mirata propaganda politica che - partendo dal caso particolare - 
si facesse ambasciatrice del valore di romanità.
La  questione  della  priorità  della  divulgazione  scientifica,  anche  sotto  vesti 
propagandistiche,  venne  quindi  affrontata  già  in  questi  anni  e  fra  i  molti  se ne  fece 
portavoce C. Alberici, giornalista del Corriere della Sera, il quale sostenne la necessità di 
una  propaganda suffragata  dalla  visione  diretta,  dalla  proposta  di  visita  delle  opere  in 
questione nell'intenzione di attirare maggior affluenza di pubblico italiano ed estero. 
Alberici denunciò inoltre una situazione di disinteressamento radicato, specialmente fra gli 
addetti al mestiere, nei confronti del comprensorio di Ostia Antica a tal punto sconosciuta 
che “una prima visita ad Ostia Antica lascia un senso di stupore: si rimane sorpresi della  




sincerità  con cui  rappresenta la  romanità;  (...  )  i  mosaici,  gli  affreschi  degli  ambienti  
pubblici  e  privati,  gli  oggetti  raccolti  di  uso  comune  ecc.,  vi  commuovono  nella  
constatazione che la vita di allora era assai vicina a quella di oggi (.. )”49 e, anche sulla 
scia di queste considerazioni, caldeggiò una maggiore divulgazione e informazione sul sito 
in vista di una migliore conoscenza e fruizione dello stesso. 
Per comprendere al meglio le dinamiche che possono avere influenzato la metodologia e le 
scelte  scientifiche,  espositive  e  di  valorizzazione  nel  periodo  storico  di  cui  stiamo 
trattando,  non  si  può  non  dar  rilievo  al  condizionamento  scaturito  dalla  particolare 
situazione politico-culturale dell'epoca.
Negli “anni del consenso50” fascista il rilancio della romanità ebbe modo di manifestarsi a 
partire dalle grandiose opere e realizzazioni che si rifacevano all'architettura aulica dell’età 
imperiale, specialmente in seguito ai primi risultati degli scavi archeologici urbani iniziati, 
ad esempio, per riportare alla luce i Fori. 
Il regime cercava nella Roma augustea una sua identità culturale in grado di rappresentare 
l’ideologia fascista.
Sin dal  momento in  cui  divenne capitale  la  città  di  Roma sentì  sempre molto forte  la 
necessità di esprimere attraverso la sua architettura un'immagine che simboleggiasse l'unità 
del paese e che contribuisse a rafforzare l'orgoglio nazionale attraverso l'esaltazione del 
passato, motivi per cui la rievocazione della romanità assunse una valenza rappresentativa 
fondamentale proprio attraverso il  recupero del  patrimonio archeologico e storico della 
capitale51.
In particolare la propaganda di epoca fascista inneggiava a un bisogno di identificazione 
ideale  col  passato  che  si  tradusse  in  molteplici  aspetti  e  nel  campo  dell'archeologia 
incrementò  notevolmente le scoperte, gli studi e le iniziative museali52. 
Iniziarono così gli sventramenti che, iniziati negli anni '20 e portati avanti per tutti gli anni 
'40, cambiarono radicalmente il volto della capitale.  Si trattò principalmente di opere che 
mirarono ad isolare ed enfatizzare il singolo monumento senza alcuna considerazione della 
49 ALBERICI 1940
50 IETTO 1996, p. 55
51 CIUCCI 1982
52 Si ricordano in proposito le iniziative intraprese in quegli anni quali la realizzazione del Museo dell'Ara 
Pacis Augustae, del Museo delle Navi di Nemi, e le Passeggiate archeologiche. 
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successione stratigrafica trascurando le fasi medievali53 che venivano anzi spesso svalutate 
e svilite in quanto componenti non romane. 
Come osserva Italo Insolera: “L’idee di Mussolini, che voleva vedere giganteggiare nel  
deserto i monumenti dell’antica Roma, trovarono immediatamente alleati negli archeologi,  
a cui un tale programma offriva enormi possibilità di lavoro. Si poté fare tutto in nome  
dell’archeologia  e  l’archeologia  divenne  quindi  rapidamente  scusa  e  pretesto”54,  così 
come dimostrato dalle varie iniziative archeologiche, tra cui, appunto, i quattro anni di 
scavi intensivi ad Ostia antica, intraprese anche sulla spinta dell'Esposizione Universale. 
Emblematico ai fini della questione fu il discorso di Mussolini del 31 dicembre 1925 per la 
creazione del Governatorato di Roma, in occasione del quale illustrò il  progetto per la 
capitale, dichiarando: “Voi continuerete a liberare il tronco della grande quercia da tutto  
ciò che ancora l'aduggia.  Farete  largo intorno all'Augusteo,  al  Teatro di  Marcello,  al  
Campidoglio, al Pantheon. Tutto ciò che vi crebbe attorno nei secoli della decadenza deve  
scomparire.  Entro  cinque  anni  da  Piazza  Colonna,  per  un  grande  varco,  deve  essere  
visibile la mole del Pantheon. Voi libererete anche dalle costruzioni parassitarie e profane  
i templi maestosi della Roma Cristiana. I monumenti millenari della nostra storia devono  
giganteggiare nella necessaria solitudine55”. 
Era stato quindi indiscutibilmente dichiarato, in nome anche dell'archeologia, l'avvio di una 
politica  urbanistica  di  distruzione  delle  fasi  del  passato  ritenute  superflue.  Attraverso 
l'annullamento del contesto, questo orientamento vide il suo traguardo nella mitizzazione 
dell'Antichità resa ormai feticcio defraudato di significato scientifico56. 
Alla luce di questa mitizzazione dell'età della massima espansione del potere di Roma, si 
venne a creare un accentramento esclusivo di interessi sulla sfera archeologica a scapito di 
qualsiasi altro settore della disciplina57, in particolar modo dell'archeologia tardo-antica di 
cui  vennero  cancellati  intere  stratificazioni  (il  caso  di  Ostia  risulta  paradigmatico  in 
merito).
Come  osserva  Daniele  Manacorda:  “Qualunque  elemento  si  frapponesse  tra  il  mito  
53 BENEVOLO 1971; DE SETA 1972
54 INSOLERA 1962, p. 132
55 MUSSOLINI 1926, p. 13
56 BARBANERA 1998, p. 145
57 MANACORDA 1985, p. 13
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romano e il mito moderno della nuova Italia fascista non era che decadenza: dunque da  
eliminare, cancellare”58.
A livello metodologico lo scavo veniva concepito solo come strumento di “liberazione” del 
monumento dalla  terra  che lo  ricopriva allo  scopo di  metterlo  in luce e  permettere  il 
recupero dei materiali artistici di valore ad esso annessi, ma non certamente considerato 
come mezzo di comprensione delle relazioni fra lo stesso elemento archeologico e il suo 
contesto di appartenenza nella sua successione. 
Il  fatto  che,  alla  fine  degli  anni  '20,  Calza  avesse  riconosciuto  un  ruolo  proprio 
all'“archeologia  del  piccone”  non  significava  che  si  fosse  giunti  a  una  vera  e  propria 
rivoluzione  scientifica  in  termini  di  metodologia  e  consapevolezza  archeologica,  ma 
semplicemente che si erano venute a porre le basi appena abbozzate per riferirsi a una 
tecnica di scavo a strati dall'“alto in basso”. Questa si presentava però ancora in termini 
ambigui e persisteva nel porsi come unico fine quello di “conservare quanti più elementi  
architettonici e decorativi fosse possibile per ripristinare al vivo in ogni suo aspetto, la  
città  morta59”,  non  certamente  nei  termini  di  un'operazione  di  comprensione  e 
contestualizzazione dell'evidenza archeologica. 
Fu esattamente sulla base di queste linee di pensiero che vennero intraprese le campagne di 
scavo a Ostia fra il 1938 e il 1942, ricordate ancora oggi per la mancata applicazione del 
metodo stratigrafico alle ricerche60, adottato solo in anni più recenti61.  
Calza, nella sua premessa alla Topografia Generale del 1953, ribadì a chiare lettere tutta la 
chiusura da parte degli archeologi del tempo nei confronti di un'indagine stratigrafica sul 
campo  mirata  a  mettere  in  luce  fasi  di  vita  più  modesta  o  di  crisi:  “É accaduto  di  
incontrare  nello  scavo ostiense  una quantità  di  ripieghi  adottati  dagli  ultimi  e  poveri  
abitatori ostiensi per prolungare l'agonia della città già in rovina: scale sbarrate, finestre  
chiuse, aperture di porte, tramezzamenti di ambienti, e via dicendo. Elementi tutti che non  
hanno alcun valore storico o archeologico e dai quali non vien fuori alcun alito di vita62”. 
Appare a questo punto paradossale ricordare come all'incirca negli stessi anni in cui a Ostia 
58 MANACORDA 1985, p. 72
59 CALZA 1936, p. 3-6
60 BARBANERA 1998, p. 154
61 Cfr. P. Barker, “Tecniche dello scavo archeologico”, 1981
62 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 49
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si eseguiva uno dei più massicci sterri mai ricordati nella storia dell'archeologia italiana, a 
Ventimiglia un archeologo di nome Nino Lamboglia stava mettendo le basi per la nascita 
dell'archeologia stratigrafica che dovette attendere circa trent'anni per fare la sua comparsa 
ad Ostia attraverso le indagini di scavo alle Terme del Nuotatore63. 
All'interno di questo contesto l'isolamento prodotto dal progredire di questa archeologia 
“romano-latrica”  (ovvero  adoratrice  degli  aspetti  retorici  della  tradizione  romana 
imperiale), ci appare come un'inevitabile conseguenza di un discorso più ampio che collega 
vari  aspetti  delle  iniziative  archeologiche  intraprese  durante  il  Ventennio  in  vista  della 
connessione col mito di Roma, con aspetti  rilevanti  della politica,  della cultura e delle 
istituzioni dello stato fascista. 
Per  comprendere  quanto  accadde  alla  cultura  archeologica  italiana  tra  le  due  guerre 
dobbiamo inevitabilmente dar rilievo al ruolo svolto dalle delicate contingenze politiche 
senza nel frattempo sopravvalutarle. 
Sostanzialmente  la  posizione  assunta  dagli  intellettuali  dell'epoca  denotava  una  certa 
insensibilità nei confronti della salvaguardia dei beni culturali, della disamina delle loro 
stratificazioni,  dello sviluppo di tecniche necessarie ad un rilevamento e ad una lettura 
archeologica  più  puntuali  e  mirati  alla  comprensione  del  contesto64.  Pertanto  si  può 
tratteggiare un grigio orizzonte culturale in luce del quale apparirebbe troppo semplice 
scaricare le responsabilità degli scempi avvenuti durante il Ventennio solo sulle spalle del 
fascismo e della persona di Mussolini che certamente dovette fare affidamento sulle teorie 
degli intellettuali dell'epoca, come è stato acutamente osservato da Daniele Manacorda65.
63 BARBANERA 1998, p. 154
64“Il calcestruzzo steso sui Fori Imperiali di Roma e l'incuria scientifica evidenziata dalla pressoché totale 
mancanza di pubblicazioni scientifiche sui monumenti che furono allora rimessi in luce e in parte riseppelliti  
risultano, agli occhi della nostra generazione, due aspetti paralleli di uno stesso fallimento” da 
MANACORDA 1985, p. 49
65“È mia impressione che Mussolini, malgrado i suoi roboanti discorsi programmatici ritualmente citati, 
come per esempio quello del 31 dicembre 1925 -i monumenti millenari che devono 'giganteggiare nella 
necessaria solitudine', chiamati invece 'a far parte della fervida vita cittadine anziché esserne avulsi in una 
solitudine romantica' – per la genericità superficiale delle sue concezioni urbanistiche, per la sostanziale 
indifferenza verso i valori della cultura e dell'arte, per l'incapacità di seguire con costanza e coerenza un 
progetto organico, anche e soprattutto in questo campo, non facesse che dare retta e seguire i suggerimenti 
dei maggiori rappresentanti della cultura di allora, di quasi tutta la cultura attirata nell'orbita del regime” 
da MANACORDA 1985, p. 168
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CAPITOLO II
OSTIA NEL PRIMO NOVECENTO COME CANTIERE DI 
SPERIMENTAZIONE E DIBATTITO PER LE PRATICHE 
CONSERVATIVE E DI MUSEALIZZAZIONE DEI RESTI 
ARCHEOLOGICI ALL'APERTO
II.1. Ostia Antica nel primo Novecento: approcci alla valorizzazione di 
un'area archeologica
Come abbiamo precedentemente accennato, il piano redatto da Guido Calza per il sito di 
Ostia - oltre alle evidenti finalità di ricerca archeologica - si presentava già allora come un 
vero  e  proprio  programma di  sistemazione  dell'area  archeologica  dotato  di  una  chiara 
connotazione turistico celebrativa.
Parlando  in  termini  generali  di  sistemazione  delle  aree  archeologiche,  all'interno  del 
panorama culturale italiano si possono riscontrare le prime iniziative già negli anni tra la 
fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento, con le cosiddette “Passeggiate archeologiche”66 
inizialmente  previste  dall'amministrazione  napoleonica  e  poi  proseguite  per  iniziativa 
statale ai fini  della realizzazione di una sistemazione organica delle principali evidenze 
monumentali  della  capitale,  sostanzialmente  mirate  a  offrire  un  percorso  di  impatto 
scenografico  sulle  “romantiche  rovine”  e  quindi  orientate  su  parametri  estetici  ed 
emozionali piuttosto che scientifici.  
In epoca fascista queste direttive si svilupparono con le realizzazioni di percorsi ideologici 
(la  sistemazione  di  Via  dei  Fori  Imperiali  ne  è  palese  esempio)  che  davano origine  a 
rimandi concettuali tra il monumento di età romana e l'apice del potere politico del tempo, 
ma al contempo si poté anche assistere per la prima volta alla creazione di vere e proprie 
aree archeologiche organizzate sulla base di un piano di sistemazione, di cui il Parco di 
Ostia antica rappresenta un'esperienza emblematica. 
66 GNOLI 1887
32
Come molte realizzazioni dell'epoca, il Parco Archeologico di Ostia presentava (e presenta 
tuttora) un assetto ed un allestimento caratteristici del periodo di riferimento, motivo per 
cui non può certamente essere inteso come un'area funzionale e attrezzata che soddisfi le 
condizioni da noi attualmente ritenute necessarie per definire un parco archeologico. 
L'area si  limitava,  infatti,  ad aderire  ai  criteri  puramente estetici  dell'epoca:  criteri  che 
privilegiavano  sostanzialmente  la  salvaguardia  e  l'esaltazione  dei  monumenti  e  dei 
comparti più rilevanti e meglio conservati prediligendo le evidenze monumentali più che i 
complessi territoriali o i nuclei edilizi, con la naturale conseguenza di enfatizzare però solo 
la fase prescelta (sulla base di motivazioni ideologiche e propagandistiche) del complesso 
archeologico a discapito della sequenza stratigrafica e di criteri scientifici di presentazione 
organica del sito. 
L'area  archeologica  così  intesa  garantiva  la  fruizione  da  parte  del  pubblico  tramite 
l'acquisizione del comprensorio da parte dello stato e la relativa recinzione dell'area di 
scavo, permettendo così all'area archeologica di assumere le vesti di un museo all'aperto 
con percorsi organizzati, annesso ad un Antiquarium dove conservare ed esporre i reperti 
messi in luce con lo scavo. 
A prescindere dalle prerogative propagandistiche legate alla corrente politica di pensiero 
del  tempo67,  per  la  prima  volta  si  riscontra  l'intenzione  di  compiere  operazioni  di 
valorizzazione dell'area archeologica mirate  non solo alla  semplice conservazione delle 
evidenze materiali ma anche a una ragionata presentazione dei complessi messi in luce e ad 
agevolare  la  comprensione  del  visitatore  fornendogli  la  possibilità  di  creare  rimandi 
concettuali tramite rievocazioni e ripristini delle strutture e sistemazioni vegetali di corredo 
al contesto. 
Per la prima volta emerse quindi un'intenzione didattica nelle operazioni di valorizzazione 
e conservazione attuate nel sito, che si ricollegavano però ancora fortemente all'ideologia 
(a  quell'epoca  incontestabile)  di  area  archeologica  in  quanto  vetrina  di  evidenze 
archeologiche conservate in situ per essere poste al servizio del visitatore e svelate ai fini 
della  semplice  presentazione  di  una  storicità  cristallizzata  a  un  determinato  momento 
storico. 
67 Vedi paragrafo I.2. 
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Una storicità fissa e selezionata opportunamente per stimolare la percezione di un dato 
concetto,  specificatamente  quello  della  monumentalità  di  periodo  imperiale,  indiscusso 
baluardo  di  quella  romanità  che  l'archeologia  di  stampo  fascista  voleva  celebrare  ed 
esaltare. 
Si può notare però una svolta operativa nell'intraprendere le strategie conservative o di 
valorizzazione nei confronti delle evidenze archeologiche: queste infatti non appaiono più 
esclusivamente  limitate  a  presentare  romanticamente  le  “intoccabili  rovine”  di  stampo 
ruskiniano68,  ma  appaiono  volte  a   intervenire  sul  complesso  archeologico  al  fine  di 
stimolare  una  data  immagine  e  comprensione  nel  visitatore.  Non  più  una  percezione 
passiva e “romantica”, ma una percezione veicolata da scelte stilistiche e metodologiche 
che mirano a favorire la comprensione del monumento.
Tra le iniziative intraprese in merito alla sistemazione del sito inteso come area adibita alla 
fruizione del pubblico, i lavori prevedevano la realizzazione di una strada panoramica che, 
costeggiando le mura repubblicane della città, permettesse una visione rapida e completa 
dei  resti  archeologici.  Un  intervento  mirato  sia  all'agevolazione  della  visuale  e  della 
comprensione  del  complesso  archeologico  da  parte  del  visitatore,  sia  a  rendere  più 
piacevole il percorso di visita sulla scia delle “passeggiate archeologiche” tanto in voga in 
quegli anni. 
Ricordiamo inoltre come il percorso di visita praticabile all'interno del sito di Ostia sia, da 
sempre,  basato  sulle  direttrici  stradali  originarie.  Essendo  infatti  possibile  ricalcare  gli 
antichi tracciati stradali, il Cardo e il Decumano Massimo straordinariamente conservati, 
essi  stessi  funsero  da  subito  quale  strumento  di  comprensione  per  il  visitatore  della 
topografia del sito attraverso la percorrenza e la rievocazione puntuale del contesto. 
Tra  gli  interventi  in  programma  per  l'organizzazione  dell'area  si  prospettò  inoltre 
l'installazione di un sistema di illuminazione per consentire la visita serale ai monumenti 
principali,  la  sistemazione  arborea  dell'intera  città  con  alberi  e  piante  e  la  rimessa  in 
funzione delle antiche fontane per rievocare un immagine il più possibile fedele all'aspetto 
originario dell'antica Ostia. 
68 John Ruskin è il fautore del “restauro romantico” secondo cui è da considerarsi immorale ogni tipo di 
intervento di restauro in nome dell'assoluto rispetto delle testimonianze del passato. Teorie espresse 
nell'opera “The seven lamps of architecture”, 1849
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Interessante notare come, già in quegli anni Calza avesse persino preso in considerazione 
nel suo programma il problema del collegamento di Ostia con l’Esposizione Universale di 
Roma.
A favore della viabilità per l'accesso al sito, che sarebbe stato garantito dalle strade già 
esistenti, venne prevista pertanto sia la deviazione  della via Ostiense per un tratto di circa 
1000  metri  lungo  il  margine  delle  rovine  di  cui  si  voleva  assicurare  una  visione 
panoramica,  sia  la  creazione  di  un  nuovo  ingresso  alla  zona  monumentale  in 
corrispondenza del teatro, costituito da un piazzale con parcheggio, distante appena 200 
metri dal cardo massimo. 
Sostanzialmente le iniziative furono rivolte in particolare agli ambiti in cui si potevano 
realizzare le condizioni di maggior dialogo col pubblico, quali le operazioni conservative e 
di valorizzazione, la sistemazione ornamentale o reintegrativa del sito tramite l'uso della 
vegetazione e l'allestimento di strutture espositive museali.
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II.2. Operazioni di restauro e pratiche conservative 
Veniamo  dunque  all'analisi  dell'ambito  delle  operazioni  di  restauro  e  conservazione  le 
quali,  naturalmente  contraddistinte  per  la  loro  rilevanza  in  materia  di  tutela,  si 
intrecciarono già allora con le finalità di valorizzazione offerte dal contesto archeologico. 
Ostia  rappresentò a  lungo un cantiere  di sperimentazioni metodologiche sul campo del 
restauro  e  della  conservazione  dei  resti  archeologici  e  l'analisi  delle  soluzioni  formali 
adottate nel tempo permette di illustrare al meglio l'evoluzione delle teorie e delle pratiche 
di restauro, di conservazione dei materiali e delle innovazioni tecnologiche la cui diversa 
entità è legata indissolubilmente agli atteggiamenti culturali dominanti al tempo in cui si 
affermarono.  
Il periodo storico di riferimento è l'epoca fascista e vede le sue fondamenta concettuali 
nelle  teorie  dell'architetto  Gustavo  Giovannoni,  il  quale  descrisse  nel  suo  trattato  sul 
restauro  cinque  tipi  di  intervento  correlati  ad  ogni  operazione  conservativa: 
consolidamento, ricomposizione, liberazione, completamento e innovazione69. 
Ed è proprio a queste categorie che si ispirarono le metodologie applicate nel restauro degli 
edifici ostiensi così come Calza espose ed esemplificò nel capitolo introduttivo del primo 
volume della collana degli Scavi di Ostia, Topografia Generale, edito postumo nel 1953. 
Gli  interventi  da realizzare nel  sito  di  Ostia  vennero pertanto così  suddivisi,  su palese 
riferimento  alle  categorie  sopraesposte,  in  tre  categorie:  riassetto  e  prevenzione  delle 
rovine (ovvero interventi di consolidamento e ricomposizione); reintegrazione delle rovine 
(ovvero interventi di ripristino e completamento); e restauri di liberazione.
Sotto il profilo teorico i criteri in voga erano quelli del “restauro scientifico70” o appunto 
“filologico71” che - a partire da Camillo Boito72 e definitivamente poi con Giovannoni - 
avevano costituito  la  più  solida  linea  di  riferimento  e  il  baluardo contro  la  tentazione 
69 GIOVANNONI 1913, pp. 15 ss. 
70 Con “restauro scientifico” si intendono l'insieme di teorie e tecniche che prevedono la compartecipazione 
di professionalità specialistiche necessarie alla definizione di interventi basati sul rispetto della 
testimonianza archeologica nel suo stato di conservazione effettivo su cui limitare le operazioni onde non 
inquinare la storicità della condizione in cui è stato rinvenuto.   
71 Con “restauro filologico” si intendono l'insieme di teorie e tecniche che prevedevano di coniugare 
l'esigenza di interventi di conservazione al rispetto assoluto dell'autenticità dell'opera
72 Camillo Boito (1836-1914), scrittore e architetto italiano, fu uno dei maggiori esponenti nel campo del 
restauro di inizio Novecento e il promotore del restauro filologico.
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ricorrente dei restauri largamente “di fantasia” o non fondati su elementi certi, in uso nei 
decenni precedenti e ben sintetizzati dall'opera di Arthur Evans a Cnosso.
Con il restauro scientifico erano stati definiti criteri di intervento più moderni a metà fra le 
teorie  conservatoriste  di  John  Ruskin73,  iniziatore  di  quel  restauro  romantico  che 
caldeggiava l'assoluta  rinuncia  al  restauro  nel  religioso rispetto  delle  testimonianze  del 
passato74 inviolabili da parte di ogni  intervento che non fosse di semplice tutela, e quelle di 
Eugène Viollet-le-Duc, indirizzate verso un restauro stilistico del monumento operato in 
modo spesso arbitrario al punto di “ripristinar(lo) in uno stato di completezza che può non  
essere mai esistito in un dato tempo”75.
Per  la  prima  volta  invece  si  privilegiarono  l'importanza  del  consolidamento  e 
dell'integrazione piuttosto che la vera e propria ricostruzione e vennero rigettate le aggiunte 
e le integrazioni che potessero costituire alterazioni evidenti all'aspetto complessivo del 
monumento, ad eccezione dei casi in cui non fossero supportate da un rigoroso studio delle 
fonti documentarie, storiche e iconografiche.
A  inizio  Novecento  la  corrente  fautrice  del  restauro  filologico  promosso  da  Boito 
dichiarava che “i  monumenti  devono essere piuttosto consolidati  che riparati,  piuttosto  
riparati che restaurati, evitando aggiunte e rinnovamenti” ovvero che le aggiunte operate 
in  epoche  diverse  dovessero  essere  mantenute  e  che  le  modifiche  riconosciute  come 
assolutamente  indispensabili  dovessero  seguire  dati  decisamente  certi  ed  essere  rese 
evidenti con materiali e caratteri distinti, ma conservando al monumento il suo aspetto e la 
sua forma architettonica, artistica o pittoresca76.
“I restauri di consolidamento, cioè di rinforzo statico e di difesa dagli agenti esterni, sono  
provvedimenti tecnici affini ai lavori di manutenzione e di riparazione, rappresentano lo  
stadio più umile dei restauri, che non accende la fantasia, ma che appunto per questo è più  
utile  e  dovrebbe  essere  oggetto  delle  massime  cure77”.  Con  queste  parole  Giovannoni 
sottolineava  la  preminenza  del  valore  puramente  conservativo  degli  interventi  di 
consolidamento considerandolo infatti come il dovere più elementare per la salvaguardia 
73 LAMBERINI 2006; DI STEFANO 1969, p. 10; ROCCHI 1974; PEVSNER 1969
74 RUSKIN 1849
75 VIOLLET-LE-DUC 1854-68
76 BONELLI, p. 62  in PEREGO 1987
77 GIOVANNONI 1913, p. 15
37
del patrimonio architettonico, spesso però non praticato per seguire una politica di restauro 
votato ai più “brillanti” lavori di ripristino. 
In merito alle tecniche di intervento, si possono notare due distinte tendenze operative: una 
aperta all'uso più o meno appropriato dei materiali moderni; l'altra tesa al mantenimento di 
una continuità tecnico-culturale realizzata grazie all'uso di materiale tradizionale78. 
In taluni casi quindi si poté riscontrare una certa continuità con i sistemi consolidati dalla 
tradizione, ma ciò non si può affermare per la maggior parte degli interventi eseguiti in 
questo periodo storico, in particolar modo ad Ostia. 
La  cauta  fiducia  suggerita  da  Giacomo Boni  nei  confronti  dell'introduzione  di  “nuovi 
materiali”  durante il Ventennio si fece sempre più decisa fino a che ogni dubbio sulla loro 
applicabilità nel campo del restauro venne spazzato via con la Carta d'Atene del 1931, che 
in qualche modo ne sancì la piena affidabilità79. 
La  Carta  di  Atene80 venne  sottoscritta  in  occasione  del  restauro  dei  monumenti 
dell'Acropoli. 
Nicolaos Balanos, l'ingegnere responsabile degli interventi, fece ampio uso nel restauro del 
Partenone del materiale originale ancora in loco, inserendo tuttavia evidenti integrazioni in 
cemento armato per la ricostruzione del colonnato e collegando le parti antiche a quelle 
nuove tramite grappe in ferro.
Venne quindi introdotto per la prima volta l'uso del cemento armato - spesso associato a 
iniezioni  di  cemento  liquido,  catene,  incastellature  e  travature in  acciaio81-  tutte  novità 
tecniche che vennero presto adottate anche in Italia grazie alle prescrizioni della Carta 
Italiana del Restauro di Giovannoni. 
Anche la Carta Italiana, redatta nel 1932 sulla scia degli orientamenti della Carta di Atene 
insisteva sul valore storico dei monumenti ponendo l'accento sulla vera finalità del restauro 
mirato alla conservazione, rifiutando proposte di ripristino e limitandosi a ristabilire solo 
l'unità di linea di un edificio. Ci si oppose dichiaratamente alla ricerca di un restauro di tipo 
stilistico, mentre si affermava il proposito di conservare tutte le parti che componevano una 
78 D'ANGELO-MORETTI 2004, p. 39
79 Cronaca 1932
80 Carta di Atene: documento internazionale sottoscritto nella capitale greca nel 1931 da un centinaio di 
rappresentanti di circa venti paesi europei.
81 GIOVANNONI 1932, p. 411
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struttura senza operare alcuna scelta che denotasse una valutazione qualitativa di alcun 
genere. 
La Carta Italiana riprendeva inoltre la distinzione fra monumenti 'morti', ovvero quelli che 
non consentono  più un riuso né aggiunte - ma solo l'eventuale anastilosi - e monumenti 
'vivi'  che  possono  invece  essere  rifunzionalizzati  mediante  aggiunte,  purché  queste 
presentino un carattere  di  “nuda semplicità” e  siano distinte  dall'originale  per  forma o 
materiale, ricorrendo anche al cemento armato o alle travature metalliche.
L'armatura in ferro fu spesso utilizzata negli interventi di consolidamento anche ad Ostia 
dove, per stabilizzare i balconi di alcuni edifici come la Domus di via della Fortuna, gli 
Horrea Epagathiana e e il Thermopolium in Via Diana, Calza escogitò un sistema di tiranti 
che assicurava l'ancoraggio dei balconi ai prospetti  originali,  scaricando così il  peso in 
punti più resistenti delle strutture antiche82. 
 Figura II.1. Restauro del balcone all'angolo sud-ovest degli Horrea Epagathiana 
 tramite l'uso di tiranti di ancoraggio, nel 1938-1940. (Foto: © SAOA B2274)
82 CALZA 1930a, pp. 300 ss.
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Altri  esempi  dell'uso  spregiudicato  che  si  fece  del  cemento  armato  in  quegli  anni 
provengono dalla Tripolitania, come il restauro condotto dall'archeologo Giacomo Guidi 
nel Teatro di Sabratha, oggetto di interventi di consolidamento nella cavea e nella scena. 
Anche in questo caso il cemento armato venne utilizzato “dove lo richiede(vano) la statica  
e la conservazione del monumento”83 solo nelle parti nascoste. 
A Tripoli  invece  il  successore  di  Guidi,  Giacomo  Caputo,  che  nel  1937  realizzò  il 
consolidamento strutturale dell'Arco di Marco Aurelio, operò l'inserimento di una cintura 
di  contenimento  in  cemento  armato  alla  base  della  cupola  ottagonale,  opportunamente 
protetta e nascosta da strati di malta bastarda, asfalto e calce di colore bianco sporco.
In entrambi i casi si tratta di interventi ispirati ai principi della Carta di Atene e influenzati  
dal dibattito sul restauro in corso a cui contribuivano attivamente Giovannoni e Boni. 
Giovannoni84 sosteneva  che  il  restauro  dei  ruderi  dovesse  limitarsi  ad  interventi  di 
tamponamento delle lacune delle cortine murarie allo scopo di proteggere le strutture dagli 
effetti  degli  agenti  atmosferici,  distinguendo  però  le  parti  aggiunte  per  mezzo  di 
scalpellature superficiali o tenendole appena arretrate rispetto al filo di quelle originarie, 
usando cioè “elementi  nuovi che per forma e materiali  denotino chiaramente di essere  
nuovi  e  non vogliono contraffare  gli  antichi”85.  Solo  nei  casi  più  impegnativi,  invece, 
riteneva si potesse giungere al ricorso dei “più svariati mezzi della tecnica e della scienza  
moderna”.
Le proposte di Boni in termine di protezione delle strutture appaiono subito più puntuali e 
specifiche. 
Per  i  crolli  dei  muri  appena  scavati  e  pertanto  esposti  agli  agenti  atmosferici  Boni 
proponeva  -  in  modo  non lontano  dalle  prassi  attuali  -  “uno strato  di  pietre  a  difesa  
dell'opera sottostante”,  l'impiego di  conglomerato per  coprire  e  sostenere una struttura 
lacunosa in blocchi lapidei,  copertine di cocciopesto e di cotto, tettoie e stuoie, di tela 
oleata  e  di  cartone bitumato,  o  più stabilmente l'adozione di  lamiere ondulate  in  ferro 
zincato e di scandole in legno foderate di piombo, arrivando infine a suggerire la flora più 
adatta per i colmi dei muri e quella prevedibile per le cortine dove possono velare “restauri  
83 GUIDI 1935, pp. 42-46
84 GIOVANNONI 1913, pp. 16 ss.
85 GIOVANNONI 1913, p. 20
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e nascond[ere]  speronature e sostegni”86.  L'interesse di Boni per le strutture era esteso 
anche ai singoli materiali; per gli intonaci e gli stucchi, per esempio, prevedeva l'uso di 
“grappe di rame a testa piatta, che si faranno penetrare in forellini trapanati”. 
Si  tratta  di  atteggiamenti  innovativi  per  quegli  anni  e  certamente  poco  condivisi  dal 
momento che non possiamo che ricordare come ancora per molto tempo la pratica corrente 
si sarebbe basata quasi esclusivamente su interventi mirati  a trasformare “una mutile e  
informe  rovina”  in  un  “accento  di  ritmo  di  bellezza  nella  cornice  del  paesaggio  
(pompeiano)” come avrebbe sostenuto Amedeo Maiuri. 
Gli interventi di ricomposizione consistettero nella restituzione dell'unità dei frammenti di 
un  dato  monumento  venuti  alla  luce  durante  lo  scavo  senza  che  si  giungesse  al 
completamento  della  sua  unità  architettonica  (la  cosiddetta  anastilosi  o  restauro  di 
ricomposizione tra le categorie di Giovannoni87).
Le problematiche di intervento per la ricomposizione si legarono pertanto sia a questioni di 
ordine filologico - ovvero all'accuratezza dei risultati degli studi per il ricollocamento dei 
vari frammenti al posto originario - sia di ordine estetico, circa il trattamento della lacuna e 
spesso  si  dovette  effettuare  una  vera  e  propria  scelta  operativa  fra  la  “continuità  o  la 
discontinuità della forma”, fra la sua reintegrazione o la sua non-reintegrazione. 
Tornando nello specifico al contesto ostiense, per quanto riguarda le strutture murarie le 
operazioni di consolidamento videro l'abbandono dell'antico metodo di rasatura dei muri 
secondo  una  linea  uniforme  e  pianeggiante  poi  livellata  da  uno  strato  uniforme  di 
cocciopesto,  in favore di una nuova pratica che prevedeva il  rivestimento della sommità 
de muri  con uno strato di malta  conglomerata  con pezzi  informi  tufacei  o laterizi  che 
formasse una sorta di corteccia, una superficie di “sacrificio” la quale - mentre conservava 
intatta  la  linea  movimentata  di  rottura  della  muratura  antica  -  la  proteggeva  dalle 
intemperie88. 
La nuova corrente di interventismo in voga negli anni '30 portò spesso ad una revisione 
delle posizioni più rispettose dell'intoccabilità del monumento come nel caso dello stesso 
Calza che nel 1916, per esempio, aveva rifiutato la pratica corrente di proteggere le creste 
86 BONI 1913, pp. 57-67
87 GIOVANNONI 1913, pp. 18 ss. 
88 CALZA 1930a, p. 300
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dei muri con uno stato di malta, proponendo piuttosto di coprire le superfici esposte con un 
manto erboso che doveva essere controllato affinché non intaccasse la muratura e non si 
sviluppasse fino a ricadere sulle strutture.
Tuttavia persino queste operazioni di copertura gli erano apparse inizialmente soluzioni 
estreme e aveva preferito lasciare i colmi dei muri senza alcuna protezione in quanto “il  
sacrificio  di  qualche  centimetro  di  muro che  si  perderà  ogni  decennio  nelle  mura ad  
altezza d'uomo non è nulla di fronte allo sgradevolissimo effetto di quell'orribile corteccia  
uniforme che sostituisce le linee movimentate delle rovine”89.
Ma già alla fine degli anni '20 lo stesso Calza a Paestum, rendendosi contro della notevole 
degradazione del calcare che costituiva il materiale da costruzione dei templi, affermava 
che: “in luogo di ricorrere come si è fatto in passato a rappezzature che, anche se eseguite  
nella  stessa  pietra,  alterano  inevitabilmente  le  dimensioni  degli  elementi  struttivi  
architettonici ed il colore e la patina della pietra”, era preferibile ricorrere al “sistema di  
una cura interna, l'otturamento cioè delle erosioni e delle cavità più profonde con iniezioni  
di cemento misto a sabbia e lava vulcanica, in modo da impedire il processo della erosione  
e da lasciare la superficie esterna del tamburo della colonna quale il tempo e gli agenti  
atmosferici l'hanno trasformata”. 
Si intravedono quindi le prime avvisaglie di una svolta operativa che verrà intrapresa in 
modo ancor più evidente con gli interventi di consolidamento murario che Calza attuerà ad 
Ostia.  Una svolta che vide l'abbandono del non intervento per rispetto del monumento in 
favore  di  una  maggiore  intraprendenza,  certamente  innovativa  e  legata  a  un  clima  di 
fiducia  nel  progresso  tecnologico  e  nella  scienza,  ma  ancora  difficile  da  valutare  per 
affidabilità delle tecniche e dei materiali utilizzati. 
Come di consueto nei casi di introduzione di un nuovo metodo o materiale nel campo del 
restauro, venne avviata pertanto una fase di sperimentazione che come tale vide necessità 
di un periodo di monitoraggio teso a comprendere gli effetti, benefici e controindicazioni 
delle strategie elaborate e proposte per poi poter procedere con un'eventuale revisione e 
perfezionamento delle stesse. 
Già  negli  anni  precedenti  alcuni  studiosi  come  Max  Ongaro  avevano  affermato 
89 CALZA 1916b
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l'importanza  di  adottare  soluzioni  tecniche  sufficientemente  collaudate  affinché  del 
monumento  non andasse  perduta “neppure la  tinta del  tempo” sostenendo che  in  ogni 
operazione di restauro “un materiale od una costruzione non possono essere sostituiti se  
non da un altro materiale o struttura che offra garanzia di uguale o maggior durata”. 
Impossibile  ignorare  come la  scelta  di  utilizzare  i  materiali  più  resistenti  (le  scelte  si 
orientarono rapidamente verso l'uso di  calcestruzzi  armati  e  barre  di  metallo)  di  quelli 
antichi si sarebbe rivelata una scelta non sempre giusta, anzi il più delle volte risulterà 
controproducente per i frequenti casi di “rigetto” dei materiali antichi. 
Alle  frequenti  opere  di  consolidamento  delle  murature  o  di  riposizionamento  degli 
elementi di crollo in modo da reintegrare l'aspetto architettonico degli edifici ostiensi e 
della città, si accompagnò spesso anche il distacco e la ricollocazione in situ dei pavimenti 
a mosaico o in opus sectile e delle pitture murali sempre allo scopo di restituire al pubblico 
una visione monumentale della città antica il più possibile chiara ed integra90.  
Nel dettaglio vediamo come al distacco delle pitture murali si fece seguire la ricollocazione 
in  situ mediante  supporti  costituiti  da  uno  strato  di  cemento  e  sabbia  con  armatura 
metallica, fissati alla parete con grappe di alluminio, dotati talvolta di lamine di piombo 
alla  base  per  contrastare  l'umidità  di  risalita  dal  suolo.  Le  superfici  musive  vennero 
parimenti distaccate, poste sui supporti di cemento di calce e ricollocate in situ integrando 
le parti mancanti (lacune) con un conglomerato di brecciolino e cemento per garantire una 
superficie di colore neutro91.
Ad  Ostia  d'altra  parte  Calza  scelse  di  seguire  la  strada  della  non-reintegrazione  nello 
specifico caso della ricomposizione del frontone postico del Tempio di Roma e Augusto92 
che, a causa dello scarso numero di frammenti ritrovati, venne ricomposto sommariamente 
al fianco del monumento su una “macera di grezzo materiale tufaceo misto (in modo che  
non si prenda per antica)”93 adibito a sostenere i vari frammenti raccolti, al fine di evitare 
un  “orribile  paravento  elevato  sul  Foro  per  circa  14  metri  di  altezza”94 che  avrebbe 
comportato inoltre una sostanziale perdita della visuale dalla parte del piazzale.
90 IETTO 1996, p. 24
91 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 51; CALZA 1930a, p. 300
92 CALZA 1930a, pp. 302-310
93 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 48
94 CALZA 1930a, p. 304
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Fu deciso in questo caso di affidare la ricostituzione dell'architettura originaria del Tempio 
al collegamento mentale che il visitatore poteva fare tra elementi di crollo conservati  in  
situ ed edificio di pertinenza. Oltre a questa operazione di ricomposizione, Calza adottò la 
non-reintegrazione anche per le decorazioni della scena del Teatro, sistemate su sostegni in 
muratura, e per una delle 17 arcate della Basilica i cui pochi frammenti ricomposti vennero 
esposti  sul  fianco del  monumento su una muratura di  sostegno in laterizi,  ricoperta  di 
intonaco  cementizio95,  mentre  vennero  lasciati  a  terra  gli  elementi  dei  finestroni  delle 
Terme del Foro onde evitare vaste reintegrazioni che avrebbero avuto il difetto di “mettere  
accanto al marmo antico il cemento moderno”96. 
Al contrario, proprio le stesse colonne delle Terme del Foro furono oggetto di un intervento 
di reintegrazione in quanto venne operato il rialzamento delle molte colonne di marmo 
bianco  e  cipollino  cadute  e  ritrovate  in  frammenti  sia  nel  frigidarium sia  nelle  sale 
riscaldate e di cui - grazie ai modelli desunti dai resti - si era realizzata la reintegrazione 
che vide il completamento di 7 colonne (su 18 del frigidarium) tramite mattoncini di color 
rosso appositamente centinati  i  quali  funsero insieme a sostegno e completamento alle 
colonne incomplete97.
95 CALZA 1930a, p. 310,
96 CALZA 1930a, pp. 297-298
97 CALZA 1930a, pp. 296-297
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Figura II.2. Restauro di ricomposizione di una colonna dell'ingresso 
occidentale del Macellum nel 1938-1942. (Foto: © SAOA B2299)
Si osserva quindi come la metodologia adottata negli interventi conservativi durante gli 
scavi risulti una prassi che - pur rispettando alcuni principi teorici - si mostra flessibile e 
versatile nelle soluzioni a seconda dei casi.
La  più  forte  peculiarità  degli  interventi  di  scavo  ostiensi,  infatti,  fu  sempre  quella  di 
rigettare  ogni  stringente  dogmatismo metodologico  come  ogni  “eccessivo  feticismo”98, 
adattandosi di  volta in volta all'intraprendenza di nuove soluzioni a seconda dei casi  e 
votandosi così allo sperimentalismo tanto che si avvertirono lucidamente quelle sostanziali 
differenze nelle politiche di restauro e sistemazione dei resti archeologici che fecero del 
sito un vero e proprio cantiere di innovazione. 
Sostanzialmente furono compiute sempre scelte consapevoli precedute da attente analisi 
delle  situazioni,  che  portarono  a  prediligere  operazioni  di  ricomposizione  e  ripristino 
oppure di mantenimento della condizione di ritrovamento, il tutto allo scopo di favorire la 
miglior contestualizzazione e comprensione possibile del sito. Nei casi sopracitati infatti 
98 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 46
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Calza operò in maniera opposta alle sue concezioni sul restauro che solitamente miravano 
in primo luogo alla ricostruzione dell'immagine del monumento “corrotto” dal tempo e dal 
degrado affinché il visitatore ne potesse facilmente cogliere il significato originario e ne 
venisse veicolata la rievocazione spaziale, strutturale e formale. 
Concentrandoci per l'appunto sulle operazioni di reintegrazione e ripristino propriamente 
dette,  appare  evidente  come  Calza  attribuisse  all'archeologo  non  solo  la  funzione  di 
scopritore  attraverso  lo  scavo  ma  parimenti  importante  anche  il  compito  di  recupero, 
reintegro e rifunzionalizzazione mirati alla rievocazione e ricomposizione di un organismo 
architettonico al fine di contribuire alla sua comprensione e fruizione da parte di visitatori e 
studiosi. Proprio grazie a questi interventi l'elemento didattico apparve per la prima volta 
complementare a quello scientifico. 
Gli interventi di restauro e di reintegrazione - come possiamo dedurre dalle definizioni del 
Giovannoni  -  consistevano  nella  restituzione  dell'unità  dei  frammenti  di  un  dato 
monumento  messi  in  luce  con  lo  scavo,  mirata  al  conseguente  raggiungimento  del 
completamento  della  sua  unità  architettonica  sia  restituendo  la  forma  integrale  grazie 
all'aggiunta di parti secondarie o accessorie mancanti ('restauro di completamento'99), sia 
ricostruendo l'intero monumento ('restauro di innovazione'100).
Appare quindi chiaro l'intento didattico che stava alla base di queste operazioni espresso 
dichiaratamente  dallo  stesso  Calza,  nel  1938,  al  II  Convegno  Nazionale  di  Storia 
dell'Architettura:  “(...)  a  me pare sia consigliabile  ed utile  qualche completamento del  
rudere anche quando non si sia trovato l'elemento murario per la ricomposizione (…) La  
visione di una città antica deve essere infatti di facile comprensione, e l'osservatore va  
aiutato e guidato per quanto si può, a trarre dalle rovine il maggior godimento estetico e il  
miglior valore istruttivo.  A questo scopo giova altresì, si intende, la presenza di buoni  
grafici,  piante,  sezioni,  prospetti  tra  le  rovine  stesse  a  comprensione  degli  edifici  di  
qualche importanza, come indubbiamente giova a riprodurre tra i ruderi un poco della  
vita antica lasciando tra essi tutti quegli elementi e motivi che servono a reintegrarla (...)”
Con  gli  scavi  di  Calza  possiamo  dire  che  per  la  prima  volta  per  l'archeologo  risulta 
complementare alla funzione di scavatore il compito di facilitare la comprensione del sito 
99 GIOVANNONI 1913, pp. 29 ss. 
100 GIOVANNONI 1913, pp. 32 ss.
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da  parte  del  visitatore  cui  può  offrire  maggior  godimento  estetico  e  miglior  valore 
educativo tramite la ricomposizione e l'interpretazione dei contesti archeologici.
Si può dire sostanzialmente che “il monumento si è imposto al rudere” allo scopo di “far  
meglio capire ed apprezzare quanto torna alla luce101” con la conseguente perdita della 
situazione che si è venuta storicamente a creare al momento del ritrovamento archeologico 
e portando a concedersi  ampiamente a ricomposizioni e completamenti.
Infatti  se  la  semplice  ricomposizione  permetteva  il  mantenimento  dell'immagine  della 
rovina  nel  momento  in  cui  si  operava,  il  completamento  o  ripristino  annullava  questo 
principio in nome di  due finalità  ben precise:  una di  tipo conservativo che vedeva nel 
completamento il miglior modo per preservare il monumento dal degrado, l'altra di tipo 
educativo  che interpretava il  completamento  come efficace  strumento  in  favore  di  una 
miglior lettura del contesto. 
Secondo questi  criteri,  riferendoci  agli  interventi  degli  anni  '30 sicuramente  Ostia  può 
essere  considerata  uno  dei  maggior  cantieri  di  sperimentazione  per  l'applicazione  dei 
metodi di ripristino e completamento. 
Gli esempi sono molteplici, a partire dalle innumerevoli abitazioni ostiensi che vennero 
integrate  dei  loro  balconi  e  portici  d'accesso,  per  giungere  all'esempio  del  ripristino 
parziale  degli  Horrea  Epagathiana.  Qui  vennero  completati  alcuni  pilastri,  gli  archi,  le 
cornici, le porte, venne ripristinato il sistema di convogliamento delle acque e, seguendo la 
filosofia della reintegrazione effettuata tramite l'uso del materiale recuperato nello scavo, 
venne  ripristinata  anche un'arcata  superiore  di  cui  non era  stata  trovata  alcuna  traccia 
durante  i  lavori,  ma  di  cui  si  vide  la  necessità  per  ridonare  alla  struttura  “l'esatta  
sensazione di tutto il porticato”102. 
Sulla scia del restauro degli Horrea possiamo ricordare gli interventi di Calza alla Schola 
del  Traiano  dove vennero  completate  le  colonne  del  portico,  alla  Domus  di  Via  della 
Fortuna (ripristino del  balcone)  ed al  Thermopolium della  Via di  Diana,  dove vennero 
completati i prospetti103.  
101 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 48
102 CALZA 1930a, pp. 292-296
103 CALZA 1930a, pp. 300-302
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 Figura II.3. Restauro del livello superiore dell'Insula di Diana durante i lavori di scavo nel 1914 
(Foto: © SAOA  B2157 )
A Ostia,  come precedentemente  accennato,  si  erano resi  spesso  necessari  interventi  di 
ricomposizione  di  muri,  archi  ed  altri  elementi  strutturali,  che  implicavano  sempre  la 
realizzazione di opere in muratura che dovevano risultare distinte da quelle originali per 
materiale utilizzato e tecnica edilizia.  
La reintegrazione venne sempre realizzata con il metodo del 'cuci e scuci' che si avvaleva 
degli  abbondanti  frammenti  di  murature  accumulati  durante  gli  scavi,  proponendone il 
reinserimento nella posizione primaria all'interno della costruzione di appartenenza al fine 
di rievocare la funzione dell'edificio senza alcuna contraffazione, alterazione spaziale o 
formale della struttura e riducendo - di conseguenza - l'uso di nuovi materiali limitati così a 
strumento per le cuciture o saldature fra la rovina e il completamento.
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 Figura II.4. Esempi di reintegrazione di colonne tramite il metodo del cuci scuci (Foto: Jan Theo Bakker)
Di contro è  necessario ricordare come il  ricorso al  riutilizzo di  materiali  antichi  abbia 
frequentemente determinato pericolosi effetti mimetici oggi non facilmente riconoscibili e 
persino  fraintendibili  come  interventi  di  restauro  antichi  operati  molto  frequentemente 
nell'edilizia ostiense.
Spesso si giunse persino ad estremizzare questa politica del riuso di elementi architettonici 
ritrovati in frammenti, nel senso che vennero rialzati non solo ai fini di un riuso nell'ambito 
del contesto di riferimento - come nel caso di alcune balconate di domus rinvenute in fase 
di crollo dal piano superiore, recuperate e ricollocate nella loro posizione originaria - ma 
addirittura riutilizzati per fini reintegrativi anche in edifici diversi. Ne sono chiaro esempio 
le colonne di marmo bianco  rinvenute a varie riprese e in più punti lungo il decumano, 
quasi certamente rimosse dal luogo di appartenenza originario e trasportate sulla strada, 
forse con l'intenzione di trasferirle fuori città.
Queste colonne vennero ricollocate pertanto nel sito di ipotetica provenienza, il Foro, ai 
49
fini di una reintegrazione e rifunzionalizzazione dell'elemento nel contesto originario e di 
una più completa leggibilità del complesso così riproposto. 
Il problema della reintegrazione per Calza sembrò quasi non sussistere in quanto decise 
spesso  di  adottare  il  sistema  della  non  differenziazione  della  lacuna  -  o  meglio  del 
“rappezzo invisibile” -  utilizzando nella  maggior parte dei casi  il  materiale “di  scarto” 
degli scavi, per lo più mattoni o tufelli e solo in ultima istanza il laterizio nuovo104. 
La scelta dell'utilizzo dello stesso materiale archeologico fu quella preferibilmente adottata 
durante i restauri ostiensi allo scopo di mantenere l'unità formale del monumento sebbene 
presentasse  il  rischio  di  incorrere  nell'invisibilità  e  indistinguibilità  degli  interventi 
effettuati  causando  così  pericolose  situazioni  di  restauri  “mimetici”  ancora  oggi 
confondibili persino per un occhio esperto. 
Solo in alcuni casi si scelse infatti di ricorrere a laterizi di nuova fabbricazione, realizzati 
appositamente ad imitazione di quelli antichi, come nel caso del restauro del Teatro.
Restando nell'ambito delle  integrazioni,  in questo caso ci  si  è avvalsi  di  rifacimenti  di 
elementi architettonici in marmo per i quali - nella ricostruzione delle strutture - vennero 
riprese  esattamente  la  misure  e  i  dettagli  desunti  dai  pezzi  (lesene,  capitelli  e  cornici) 
caduti originariamente.
Al  contrario  la  tendenza  emergente  nel  restauro  archeologico  in  Italia  privilegiava  la 
distinguibilità fra la parte originale e la parte aggiunta, in linea con le prescrizioni ormai 
consolidate dalle carte del restauro.  
Le tecniche che portavano alla riconoscibilità delle reintegrazioni passavano per vie del 
tutto differenti: si andava infatti dall'uniformità al contrasto sia cromatico che di finitura 
nonché di forma, passando per vie più blande di discreta riconoscibilità. 
Il sistema più frequente fu sostanzialmente quello di utilizzare lo stesso tipo di materiale 
(laterizio, pietra), ma di fattura recente, affidandosi alla distinzione del colore più vivo e 
della  scarsa  usura  come  nel  caso  del  restauro  del  Teatro  di  Ferento105 oppure  alla 
lavorazione  tramite  martellinatura106,  all'uso  della  bocciarda107 e  alla  pratica  della 
104 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 45, 49
105 Restauro del Teatro di Ferento, ad opera di P. Romanelli (1925-1928)
106 La lavorazione tramite martellinatura si ricorda anche negli interventi di A. Terenzio al Pantheon (1929-
1934)
107 L'intervento della 'bocciardatura' consiste nella lavorazione superficiale di elementi lapidei da lasciare a 
vista, creando una superficie corrugata che conferisce un aspetto simile al materiale naturale.
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scalpellatura degli spigoli come nel caso dei laterizi usati per la Curia Senatus108 a Roma109, 
o alla posizione arretrata avanzata del materiale di reintegrazione rispetto all'originale: il 
cosiddetto sottosquadro o sovrasquadro110. 
Per segnalare la differenza di materiale si cercò di contrassegnare quelli moderni anche con 
l'utilizzo della sega elicoidale che tagliava i blocchetti di materiali marcandoli rispetto a 
quelli  antichi  come  nel  Teatro  di  Ferento,  o  con  sigle  che  potevano  consistere  in 
un'incisione o in una vera e propria targhetta da applicare sulle parti restaurate come negli 
edifici ostiensi.
Fu proprio  la  preoccupazione  dell'invisibilità  degli  interventi  a  investire  gli  archeologi 
durante il restauro dell'Arco di Settimio Severo a Leptis Magna, dove Guidi fece ricostruire 
con lo stesso materiale le parti mancanti  per mantenere insieme i frammenti superstiti con 
lo stesso materiale e volendo evitare l'eccessivo contrasto fra i  due materiali,  adottò la 
tecnica della differenziazione dimensionale dei blocchi nuovi. 
Lo stesso principio venne seguito anche per gli interventi di ricomposizione degli elementi 
a blocchi di arenaria del Teatro di Sabratha nel 1928-36, effettuati sempre da Guidi. Anche 
in  questo  caso  venne  utilizzato  lo  stesso  materiale  con  differenziazione  dimensionale 
(blocchi dimezzati) “per evitare spiacevoli contrasti di colore […] e per impedire che nello  
stesso monumento ci siano materiali che offrono diverso grado di resistenza agli agenti  
atmosferici”111 e  al  contempo  per  le  reintegrazioni  dei  gradini  della  cavea,  scelse  di 
utilizzare  blocchi  delle  stesse  dimensioni  e  materiale,  ma  posti  leggermente  inclinati 
rispetto agli originali.
È doveroso ricordare infine che la distinzione delle parti oggetto di restauro integrativo non 
sempre venne “discretamente interpretata” nel tempo. Spesso all'affinità cromatica venne 
preferita una distinzione decisa ed inconfutabile come nel caso emblematico del restauro 
dell'Arco di Tito per il quale si scelse di utilizzare un materiale diverso (travertino) dai 
frammenti originali in marmo tanto da creare un distacco cromatico evidente. 
Un altro caso di integrazione con materiale differente dall'originale è quello delle colonne 
108 Interventi per la Curia Senatus a Roma ad opera di A. Bartoli (1931-1938)
109 D'ANGELO-MORETTI 2004, p. 44
110 PALLOTTINO 1997, p. 157
111 GUIDI 1935, p. 42
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di marmo delle Terme del Foro, per le quali fu utilizzato il laterizio 112. 
Giungiamo infine ai veri e propri restauri di ripristino, i cosiddetti restauri di innovazione 
per riallacciarsi alle categorie di Giovannoni “in cui non si aggiungono elementi secondari  
o  parti  che  più  o  meno  possono  essere  modellate  dall'antico  senza  che  l'insieme  
dell'edificio ne soffra, ma zone essenziali ed organiche completamente si rinnovano: sia  
che s'intenda ricostruire opere crollate di cui restino ruderi, o che per ragioni di utilità si  
desideri  ampliare  qualche  edificio  esistente”113,  sostanzialmente  delle  vere  e  proprie 
ricostruzioni. 
Emblematico nel panorama degli interventi ostiensi appare il caso dell'unico vero e proprio 
restauro di ripristino, quello compiuto al Teatro che merita un'analisi di dettaglio.
All'interno del programma redatto da Calza e Gismondi furono previsti infatti il restauro e 
la  rifunzionalizzazione  dell'edificio114 per  le  rappresentazioni  classiche  da  tenersi  nel 
periodo dell'Esposizione Universale115. 
Il progetto ricostruttivo del teatro di Ostia - voluto fortemente da Calza - non si limitò a 
rappresentare un intervento di conservazione,  tutela  o di ricostruzione,  ma si  prospettò 
come un'operazione di ripristino concettuale e funzionale di una struttura così fortemente 
connotativa della monumentalità ostiense. 
L'aspetto del teatro, per come si presenta oggi agli occhi dei visitatori, è il risultato del 
pesante intervento di restauro realizzato nel 1927116. 
Seppur da sempre rappresentante indiscussa della monumentalità del sito117, l'imponente 
struttura  augustea  venne  a  lungo  trascurata  dagli  scavi  e  spogliata  dei  rivestimenti 
marmorei  e  delle  stesse  parti  esterne  in  pietra  fino  a  che  gli  scavi  di  Lanciani118 e 
Vaglieri119 non la misero completamente in luce. 
Lo stesso Vaglieri  effettuò i  restauri  più urgenti  mirando soprattutto  al  consolidamento 
112 CALZA 1930a, pp. 296-297
113 GIOVANNONI 1913, pp. 32 ss.
114 CALZA 1927a, p. 74-85
115 IETTO 1996, p. 9
116 L'intervento al Teatro venne realizzato per volere del Governatorato di Roma su progetto di Guido Calza 
e sviluppato dagli architetti De Vico e Gismondi, che ne curò le ipotesi ricostruttive, con l'approvazione 
della Direzione delle Belle Arti. Si veda: PAVOLINI 1983, p. 66; CALZA 1928, p. 19
117 NIBBY 1829, pp. 63-64
118 LANCIANI 1880, pp. 469-478; 1881, pp. 109-120; 1886, pp. 56-57; BATTISTELLI, GRECO 2002, pp. 
392-393
119 BATTISTELLI, GRECO 2002, pp. 393-395
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delle strutture appena liberate e alcuni interventi di ricostruzione seppur limitatamente alla 
parte sommitale delle tabernae allo scopo di evitare il crollo delle murature120,  ma non ai 
fini  di  un  vero  e  proprio  ripristino  cui  egli  stesso  era  contrario  poiché  considerava  il 
monumento principalmente come una «grande documentazione storica tradotta in pietra»  
da custodire con operazioni di manutenzione e restauro filologico e scientifico nel pieno 
rispetto della sua storicità.  
Sono da ricondurre alla personalità di Calza i veri e propri interventi di restauro le cui 
motivazioni e operazioni furono dettagliatamente illustrate nelle pubblicazioni del 1927121. 
L'archeologo sottolineò la valenza propagandistica degli interventi pienamente in linea con 
gli  ideali  di  romanità  divulgati  dall'apologia  fascista  dell'epoca  che  vedevano  nelle 
evidenze monumentali di Ostia il perfetto simbolo della connessione fra la Roma imperiale 
e  la  Roma  fascista,  e  con  la  coerente  intenzione  di  rifunzionalizzare  un  monumento 
dell'antichità classica cui restituire la propria valenza culturale.
Il teatro venne scelto come oggetto di restauro ricostruttivo innanzitutto per il suo ottimale 
stato di conservazione complessivo che,  nonostante la totale scomparsa delle gradinate, 
vedeva presenti tutti gli elementi necessari per procedere ad una ricostruzione filologica 
della struttura. 
120 BATTISTELLI, GRECO 2002, p. 394
121 CALZA 1927a; 1927b
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 Figura II.5. Veduta del teatro prima delle operazioni di ripristino (Foto: © AF SBAO122, neg. B 2090)
La ricostruzione venne effettuata previa osservazione e studio123 degli elementi conservati 
che permettevano la restituzione della planimetria generale. 
Si poté procedere quindi con la ricomposizione del primo e secondo ordine di gradinate, 
mentre per quanto riguarda la scena - di cui erano rimasti  alcuni avanzi marmorei - si  
decise  di  reinstallarli  in  un  muro  di  tufo  insieme  a  tre  maschere  di  marmo  per  non 
allontanarli dal contesto di pertinenza124.
Il  teatro  'rinnovato'  venne inaugurato  il  24  giugno 1927 e  da  quel  momento  ospitò  le 
rassegne di spettacoli per ogni stagione fino al 1938, anno in cui fu deciso un secondo 
intervento di ricostruzione nell'ambito dei lavori per l'Esposizione Universale del 1942. 
122 Immagini contrassegnate da '© AF SBAO': Soprintendenza per i Beni Archeologici di Ostia – Archivio 
Fotografico Copyright (© 
123 CALZA 1927b, pp. 28-31
124 SHEPHERD 2005, pp. 135-169
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Per  questo  intervento125 venne  dunque  prevista  la  ricostruzione  di  tre  arcate  centrali 
dell'ambulacro  e  degli  ambienti  che  vi  si  aprivano,  oltre  all'abbellimento  a  verde 
dell'antistante  Piazzale  delle  Corporazioni  e  soprattutto  al  collegamento  con  un  nuovo 
piazzale d'accesso a sud dell'edificio che risultasse raggiungibile dalle automobili.
L'intervento fondamentalmente si caratterizzò anche per la sua connotazione politica per il 
fatto che il teatro, con la sua ricettività per manifestazioni culturali ma anche di regime 
(esercitazioni  ginniche,  adunate..),  pareva  prestarsi  perfettamente  come  formidabile 
strumento di propaganda dei valori di romanità divulgati al tempo126.
               Figura II.6.  Restauro della facciata del Teatro quasi completata nel 1938-39 (Foto: © SAOA B2885)
125 CALZA 1927a, pp. 74-85
126 ALBERICI 1940 in SCRINARI 1987, pp. 179-188
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Le operazioni di ripristino effettuate per il teatro vennero duramente criticate nell'ambiente 
culturale italiano e internazionale. 
Tra i maggiori detrattori degli interventi di Calza si schierò certamente l'architetto Gustavo 
Giovannoni - già citato caposcuola dei principi del “restauro scientifico” - che lo definì 
come uno dei molti interventi di “grossolana riesumazione” legati alla nuova “moda delle  
rappresentazioni di opere classiche entro i monumenti antichi rimessi a nuovo”. 
Ne sottolineò duramente i difetti di metodo, segnalando come “l'inserzione nei ruderi dei  
nuovi elementi di cemento, di legno, di gesso necessari per l'adattamento pratico crea, nel  
fare  e  disfare, sgretolamenti  inevitabili”  e  ricordando  come  “nella  distruzione  dei  
monumenti, l'opera energica dell'uomo sia sempre stata più efficace di quella lenta e mite  
delle  intemperie”:  da  questo  appare  chiaro  quanto  ritenesse  invasive  e  distruttive  le 
operazioni di restauro concepite per il teatro127. 
Allo stesso modo forti  perplessità  vennero avanzate da Armin Von Gerkan128,  direttore 
dell'Istituto Archeologico Germanico di Roma, il quale definì come inutile l'operazione di 
ricostruzione  della  cavea  e  delle  tre  arcate  del  monumento  e  ancor  più  dannosa  la 
conseguente falsificazione del testo archeologico che ne sarebbe derivata tanto da rendere 
impossibile o alterato ogni tipo di studio successivo sulla struttura. Le osservazioni dello 
studioso ci illuminano efficacemente sul clima di dibattito129 che imperversava all'epoca nel 
campo  del  restauro  archeologico  soprattutto  riguardo  gli  interventi  di  innovazione  (di 
ripristino e ricostruzione). 
In difesa del proprio operato, Calza rispose sostenendo l'assoluta correttezza metodologica 
degli interventi e delle scelte tecniche130 dichiarando che fondamentalmente non si poteva 
parlare di una vera e propria ricostruzione, bensì di un ripristino parziale limitato alla sola 
cavea che recava in sé il non trascurabile vantaggio di proteggere i resti superstiti della 
struttura teatrale oltre che di rifunzionalizzarla.
Come abbiamo visto precedentemente, Calza si concesse molto facilmente a ripristini e 
completamenti che lui stesso considerava un mezzo efficace per la miglior comprensione 
dei resti archeologici.
127 GIOVANNONI 1928
128 CALZA 1929, pp. 233-234
129 In riferimento si veda CALZA 1930a; MARINO, PAONE 1986, pp. 12-21; MARINO 1993, pp. 129-149
130 CALZA 1929, pp. 232-235
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Questo restauro segnò un momento cruciale all'interno del dibattito sull'innovazione degli 
edifici archeologici che Calza dichiarò di considerare alla stregua di quelli effettuati sugli 
“edifici non antichi”, rivendicando l'opportunità di rivitalizzare e rifunzionalizzare quelle 
strutture che potevano essere finalmente liberate  dal  feticismo imperante che le  faceva 
considerare intoccabili e sacre in quanto abbandonate in stato di rudere. 
Sempre  all'interno  di  “quell'estesa  campagna  di  restauri  integrativi,  troppo  spesso  
sconfinati in veri e propri interventi ricostruttivi”131, appare utile citare ancora una volta il 
parallelo con le operazioni di  restauro attuate in ambito coloniale,  come nel caso della 
ricostruzione completa dello Strategheion di Cirene - effettuata da Italo Gismondi (1929-
31)  -  in  cui  la  maggior  parte  della  costruzione  fu  realizzata  con blocchi  di  pietra  poi 
intonacati  e  riposizionati  in  sottosquadro  rispetto  ai  blocchi  originali,  mentre  per  la 
ricostruzione dei pilastri e degli stipiti venne adottata la reintegrazione a filo delle parti 
antiche. 
Allo stesso modo risultano emblematiche le esperienze realizzate in Libia negli stessi anni 
132.  Anche  in  questo  contesto  le  strategie  conservative  vennero  attuate  con  spirito 
fortemente  innovativo  e  sperimentale.  Basti  pensare  -  sotto  il  profilo  tecnico  -  all'uso 
fortemente  anticipatore  del  calcestruzzo  armato  per  creare  la  cintura  provvisionale  di 
contenimento dell'arco quadrifronte di Marco Aurelio a Tripoli (1913), oppure all'uso del 
filo elicoidale per il taglio dei giganteschi blocchi di calcestruzzo crollati dalle volte del 
teatro di Leptis Magna (ai fini del loro rimontaggio per anastilosi), come all'impiego del 
cemento per calchi e copie di elementi  architettonici allo scopo di reintegrare portici  e 
colonne sempre a Leptis, o anche all'uso di un intonaco assolutamente moderno come il  
Terranova133 per rifinire cromaticamente e “patinare” tali reintegrazioni cementizie.  
Così  come  venne  spesso  ritenuta  opportuna  la  ricomposizione  di  alcuni  elementi 
architettonici,  si  pensò  altrettanto  della  soppressione  di  elementi  che  offuscavano  o 
deturpavano la visione dei  resti  antichi  e si  videro quindi necessari  anche i  restauri  di 
liberazione, rimuovendo le sovrapposizioni più recenti (superfetazioni). 
Con restauri di liberazione vennero a intendersi tutti quegli interventi atti a rimuovere le 
131 D'ANGELO-MORETTI 2004, p. 
132 BALICE 2010, pp. 11
133 'intonaco Terranova': intonaco di finitura pietrificante minerale colorato in polvere per la protezione e la 
decorazione di superfici
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aggiunte posteriori degli edifici che nel tempo avevano nascosto le originarie strutture, i 
quali possono riguardare sia applicazioni decorative che costruzioni ad esse appoggiate o 
sopraelevate.  Come  si  dimostrarono   molteplici  le  sfumature  delle  varie  tecniche  ed 
applicazioni,  furono  certamente  articolate  anche  le  problematiche  da  queste  originate. 
Spesso infatti l'attività di liberazione dei ruderi fu condotta in modo ampio e priva di senso 
critico,  mentre  sarebbe stato opportuno un inquadramento storico anche delle  aggiunte 
posteriori. 
Negli  anni '30 prevaleva la tendenza a procedere immediatamente alla cancellazione di 
ogni traccia di antiche aggiunte, quei “difetti” di stile che, secondo l'opinione corrente, 
potevano disturbare la visione completa ed organica di un contesto architettonico. 
Per quanto riguarda Ostia si ricordano infatti gli esempi di adattamenti e soluzioni adottate 
dagli ultimi cittadini ostiensi per protrarre la vita della città già in declino134: scale sbarrate, 
finestre chiuse, tramezzamenti di ambienti, tutti elementi che venivano considerati privi di 
rilevanza scientifica dagli studiosi di allora, come si evince dalle dichiarazioni dello stesso 
Calza: “elementi tutti che non hanno alcun valore storico o archeologico e dai quali non  
vien fuori alcun alito di vita [..] poiché le sovrapposizioni o le superfetazioni di mezzo  
secolo di misera agonia non valgono certo i monumenti dei sette secoli di vita rigogliosa  
di Ostia”135. 
Fu proprio sulla scia di questa linea di pensiero che gli archeologi, operando un'arbitraria 
comparazione  qualitativa  correlata  solo  a  parametri  cronologici  di  antichità  relativa, 
decisero di sopprimerli in quanto motivo di impaccio, immiserimento, deturpamento, senza 
dare rilievo alla loro intrinseca storicità e indiscusso valore archeologico136.
Ricordiamo infatti  che ci troviamo in un momento storico in cui a Roma i vasti complessi 
archeologici venivano liberati dalle costruzioni successive considerate deturpanti e pareva 
quindi  conseguenza inevitabile  decidere di “sopprimere ciò che,  senza costituire  alcun  
elemento archeologico o cronologico degno di rilievo, confondeva e intristiva l'edificio, o  
134 “Talvolta si è giunti a dover sacrificare parzialmente le tardissime vestigia dell'ultima epoca ostiense 
per mettere in luce monumenti più antichi nascosti nell'epoca di decadenza” in CALZA-BECATTI-
GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953 , p. 44
135 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, p. 49 
136 Tutto il discorso va naturalmente inquadrato in una visione di arte come parabola, che trova il suo 




La scelta di eliminare il “brutto” ed il “contrario allo stile”137 era la prassi  dell'epoca e a 
farne le spese per prime furono proprio le tante “brutte” e “insignificanti”138 costruzioni, 
tanto che vennero abbattute allo scopo di permettere la realizzazione a Roma di un'ideale di 
città pulita e ordinata che esaltasse solo gli edifici più gloriosi e monumentali a discapito 
del contesto storico complessivo. 
La  valorizzazione  delle  architetture  della  romanità  più  rappresentative  dell'apogeo 
dell'impero si rivelò uno degli scopi principali delle celebrazioni del Bimillenario Augusteo 
del 1938 e portò al conseguente avviamento - in più zone d'Italia - di  una politica di 
abbattimento di costruzioni “minori” con conseguente isolamento e sistemazione di piazze 
appositamente create intorno ai monumenti per “metterli a valore” e quindi alla mutazione 
e snaturamento dell'ambiente circostante139. 
Proprio in base a questa serie di principi non ci fu il minimo scrupolo nell'attuare queste 
devastanti scelte operative, per quanto Calza rivendicasse un'assoluta cautela e accuratezza 
nell'opera di liberazione delle vestigia.  L'archeologo infatti  ribadì la dedizione mostrata 
nell'aver raccolto all'interno dell'archivio fotografico anche “i più miseri indizi cronologici,  
che possono esprimere anche le più ingloriose testimonianze”, comprovata persino da una 
sporadica  intenzione  di  conservare  le  modifiche  apportate  ai  resti  archeologici  quando 
fossero considerate testimonianze di cambiamenti  (architettonici per lo più) dell'edilizia 
ostiense come nel caso della Domus delle Colonne, in cui si preferì conservare le fatiscenti 
chiusure  del  portico  intorno  al  peristilio  piuttosto  che  privare  la  casa  di  quest'ultima 
modifica strutturale.
In conclusione possiamo affermare che il sito di Ostia fu sostanzialmente palcoscenico di 
una grande svolta metodologica che sfidò i fondamenti delle teorie sulla conservazione dei 
monumenti sviluppatesi nei primi decenni del Novecento. 
“Il  monumento  si  è  imposto  al  rudere”140,  l'evidenza  archeologica  non  viene  più 
considerata solo come testimonianza del passato da conservare e proteggere limitando al 
137 GIOVANNONI 1913, pp. 24 ss. 
138 GIOVANNONI 1913, pp. 24 ss.
139 GIOVANNONI 1913, p. 29
140 CALZA 1930a
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minimo gli interventi che potrebbero denaturarla, ma come risorsa da valorizzare e di cui 
agevolare  la  fruizione  tramite  strategie  conservative  mirate  alla  rievocazione  e  alla 
rifunzionalizzazione del contesto. 
Strategie  che  tendono  a  dimenticare  uno  dei  principi  fondamentali  di  quel  restauro 
scientifico cui  si  si  erano ispirate,  ovvero  il  rispetto  della  storicità  della  testimonianza 
arrivata  fino  a  noi.  Mettendo fine  alle  restrizioni  e  alle  limitazioni  nelle  possibilità  di 
intervento  si  rischiò  spesso  di  incorrere  in  ricomposizioni  arbitrarie  che  causarono  la 
perdita  dell'autenticità  e  della  storicità  delle  evidenze  archeologiche,  il  tutto  con  due 
finalità  ben  precise:  l'una  conservativa  nell'intendere  il  ripristino  come  intervento  di 
protezione della struttura dal degrado; e l'altra didattica per l'interpretazione del ripristino e 
rifunzionalizzazione come efficaci strumenti di lettura del contesto. 
Ci  troviamo  certamente  in  un  momento  storico  caratterizzato  da  un'alta  qualità  di 
esecuzione tecnica e da un grande entusiasmo realizzativo. Entusiasmo che - a prescindere 
dallo sprone scaturito dalle evidenti connotazioni di propaganda politica - ebbe modo di 
compiersi  nella volontà di intraprendere iniziative di grande portata e innovazione sia in 
ambito tecnico per l'introduzione di nuove metodologie operative, materiali e strumenti, sia 
in ambito teorico. 
Vennero infatti elaborate  le nuove basi ideologiche su cui orientarsi per stabilire le linee di 
condotta  degli  interventi  e  anche  nell'ambito  della  valorizzazione  si  vide  la  nascita  di 
un'intenzione didattica nella  presentazione dei resti  archeologici  debitamente conservati 
allo  scopo  di  offrire  al  pubblico  una  lettura  e  una  fruizione  più  consapevole  e 
contestualizzata. 
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II.3. Uso del verde: valutazione e gestione nell'area archeologica ostiense
Per quanto riguarda la gestione del verde - nei primi decenni del Novecento - a Ostia venne 
dato grande rilievo al tema dell'interazione fra strutture archeologiche e vegetazione.
Nel  progetto di un paesaggio archeologico la vegetazione è da sempre considerata uno 
degli strumenti più efficaci per conferire al sito una nuova struttura spaziale, funzionale, 
comunicativa e didattica in relazione alla sua capacità di indirizzare l'interpretazione e la 
comprensione del sito141 e risulta quindi fondamentale concentrarsi sulle potenzialità che 
un programma consapevole e contestualizzato di gestione del verde può sviluppare nel 
disegno di un'area archeologica. 
Quanto  mai  inusuale  in  un'epoca  in  cui  imperversavano  restauri  “invasivi”  e  dove 
soprattutto le essenze arboree venivano utilizzate per abbellire i giardini e le piazze lasciate 
vuote dai vari  isolamenti  causati  dagli  sventramenti,  fu il  caso di  completamento delle 
strutture  del  Tempio  di  Venere  e  Roma  dove  Antonio  Muñoz,  fra  il  1934  e  il  1935, 
ripristinò gli elementi del monumento attraverso la sistemazione di varie essenze arboree. 
Stava cominciando infatti  a  prendere piede la  pratica delle  installazioni  vegetali  per  la 
sistemazione delle aree archeologiche utili sia a proteggere le strutture sia a ripristinare 
un'immagine del monumento sempre più contestualizzata rispetto all'ambiente circostante, 
un tipo di operazioni che trovarono fertile terreno di sviluppo nel sito ostiense. 
Al di là delle più intuibili motivazioni conservative insite nella struttura vegetale posta a 
protezione  delle  strutture  da  radiazioni  solari,  precipitazioni  e  inquinamento,  vennero 
quindi  prese  in  considerazione  anche  le  sue  potenzialità  valorizzative.  Si  intuì  come 
l'elemento  vegetale  potesse essere  manipolato  per  suggerire  l'andamento  delle  strutture 
antiche  e  dei  percorsi  sia  come  entità  volumetrica  nella  reintegrazione  del  contesto 
archeologico. 
La vegetazione divenne quindi strumento fondamentale nell'integrazione dell'immagine del 
sito archeologico. Poteva infatti suggerirne l'interpretazione, marcarne gli aspetti simbolici, 
favorire  la  comprensione  e  la  lettura  dei  profili  originari  delle  strutture,  chiarire 
l'articolazione  planivolumetrica  dell'intero  sito  e  suggerire  parti  di  costruzioni  andate 
141 MATTEINI 2006, pp. 156-163
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perdute o non reintegrate.  
Sostanzialmente si può parlare di interventi di conservazione che per la prima volta mirano 
a  una  reintegrazione  dell'immagine  del  sito  più  evocativa  che  materiale.  Interventi  di 
integrazione  che  non  incidono  e  non  modificano  la  realtà  fisica  delle  evidenze 
archeologiche, ma agiscono sull'aspetto complessivo mirando a ripristinare o quantomeno 
a rievocare lo spazio e il contesto storico originario. 
Si tratta, in fin dei conti, di concetti già cari alla filosofia di conservazione promossa nel 
clima romantico dell'Ottocento, momento in cui si giunse a formalizzare il valore estetico 
delle rovine e - convinti dell'inesorabile caducità delle opere architettoniche - si arrivò a 
proclamare  “la  sublimità  delle  crepe  e  delle  sbrecciature,  delle  patine  e  anche  della  
vegetazione, che fanno somigliare l'architettura alle opere della natura”, seppur attraverso 
una serie di errori come l'immissione di piante rampicanti  come l'edera142,  che di certo 
corrispondeva perfettamente all'idea romantica di rudere di fine Ottocento, ma che si rivelò 
estremamente dannosa in prossimità di strutture antiche.
A  Ostia  queste  teorie  ebbero  modo  di  trovare   frequente  attuazione  attraverso  le 
intraprendenti iniziative di cui è costellata la storia del sito. 
Sin dagli anni dei primi scavi di Lanciani a fine Ottocento e di Vaglieri poco dopo, si 
intrapresero interventi in merito all'uso del verde ai fini della rievocazione strutturale e 
contestuale delle aree archeologiche.
Venendo  allo  specifico  caso  del  Piazzale  delle  Corporazioni  -  indiscusso  cantiere  di 
sperimentazioni di conservazione e restauro - riscontriamo come nei secoli l'area scoperta 
del quadriportico venne sempre lasciata “libera” e sistemata a giardino, adorna di statue 
onorarie di personaggi eminenti legati al commercio, in osservanza al principio vitruviano 
(V, IX, 1, 5) che raccomanda la presenza di porticus post scaenam abbellite da giardini per 
il passeggio e la conversazione. 
Durante le campagne di scavo di Lanciani venne individuata   una strada pavimentata - 
probabilmente un viale del giardino antico che dal teatro conduceva all'ingresso del tempio 
al centro del Piazzale143 - e si ebbe modo di individuare la sistemazione “vitruviana” ad 
aiuole delimitate  da lastre  di  marmo,  mentre  un sistema di  condotte  fognarie  e  alcune 
142 BONI 1913, p. 67
143 LANCIANI 1881, p. 119
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vasche interrate vennero portate in luce dagli scavi di Vaglieri tra il 1910 e il 1913. 
A seguito di tali scoperte Vaglieri iniziò nel 1912 la ricostruzione del giardino al
centro  del  Piazzale  delle  Corporazioni,  affidando  ad  un  famoso  architetto  di  giardini 
dell'epoca la realizzazione di un giardino formale “all'italiana” con aiuole rettangolari di 
varia  estensione  che  si adattavano  e  rispettavano  i  resti  antichi  conservati  nell'area, 
ricalcando almeno in parte il tracciato dei viali e delle aiuole del giardino antico.
  Figura II.7. Sistemazione della vegetazione nel Piazzale delle Corporazioni  (Foto: © SSBAR)  
Le proposte  di  interazione  fra  strutture  archeologiche  e  vegetazione  a  Ostia  trovarono 
“terreno  fertile”  sin  dai  primi  interventi,  ma  come già  accennato144 fu  determinante  il 
progetto di corredo arboreo floreale all'interno del programma generale del parco di Ostia 
del 1937.  La svolta progettuale, attraverso il programma redatto da Calza e Gismondi e 
affidato  all'architetto  Michele  Busiri  Vici,  mirava  ad  una  consapevole  operazione  di 
reintegrazione  di  alcuni  settori  della  città  antica  attraverso  la  sistemazione  del  verde 
144 Si veda cap. II, p. 9
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secondo diverse soluzioni:  a giardino, a prato e bassi cespugli, a prato coltivato, a prato 
naturale,  ad  alberi  ad  alto  fusto.  Ogni  diversa  sistemazione  venne  scelta  sulla  base  di 
specifici  studi  sulle  particolari  caratteristiche  del  sito  ostiense  al  fine  di  realizzare  un 
corredo  contestualizzato  alle  strutture  e  agevolare  l'interpretazione  senza  però  creare 
allestimenti  fittizi  e  artificiosi  che  tentassero  una  riproposizione  eccessiva  della 
vegetazione antica
In seguito a numerosi sopralluoghi Busiri Vici mise in evidenza le caratteristiche del sito 
ostiense, concentrandosi sulla felice posizione vicino al mare, sull'urbanistica della città e 
sulle operazioni di “risveglio” dovuto ai sapienti restauri realizzati negli anni precedenti, 
decretando la necessità di realizzare un corredo “alle suggestive rovine dai toni caldi del  
cotto corroso predominante, col verde dei prati naturali, con piante fiorite e con alberi di  
gusto adatto e raffinato che, pur essendo scelti in gran parte fra le specie tradizionali delle  
nostre coste tirreniche e pur ricordando elementi di giardinaggio del tempo dei romani,  
non abbiano l'aria di voler mostrare quali erano i giardini e le piantagioni di quell'epoca  
in cui nella città ferveva la vita145”.
Busiri Vici dichiarò fondamentalmente di non voler predisporre per le rovine un corredo 
arboreo  che  risultasse essere  un allestimento  fittizio  dell'antico  scenario  che  si  doveva 
presentare  originariamente nel sito. 
Il corredo vegetale, infatti, altro non doveva essere che un complemento all'interpretazione, 
uno strumento discreto che potesse stimolare la fantasia e la comprensione del visitatore, 
senza imporre un quadro falsato e artificioso. 
All'interno del  progetto furono così definite  quattro zone146,  alle  quali  corrispondevano 
altrettanti piani di sistemazione della vegetazione.
La prima zona, situata in un'area periferica compresa fra l'autostrada e la linea delle antiche 
mura, venne  sistemata a prati naturali con gruppi regolari di  pinus pinea collocati anche 
lungo  la  strada  panoramica,  scelti  per  il  loro  inconfondibile  carattere  italico  e  per  la 
capacità  di  inquadrare  perfettamente  il  paesaggio,  lasciando  però  libera  la  vista  sulle 
rovine.
145 Cfr.  relazione  del  Servizio  Architettura  Parchi  e  Giardini,  collocata  nell’Archivio  Centrale  di  Stato 
A.C.S., EUR,  Busta 841, Costruzioni, fasc. 7142
146 IETTO 1996, pp. 27-28
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La seconda zona venne invece sistemata con la tipica vegetazione di passaggio dalla città 
alla campagna aperta con radi uliveti e frutteti in ricordo delle coltivazioni antiche. Al suo 
interno si decise di realizzare la linea ideale delle antiche mura andate distrutte, segnata 
con una siepe continua di mirtus selvatico, e di evidenziare alcuni ruderi isolati con alberi 
ben visibili.
La terza zona, lungo il Cardo e il Decumano, prevedeva la sistemazione di un'alberatura 
irregolare, rada e distanziata, costituita unicamente da pini per marcare l'importanza delle 
due principali arterie stradali mentre lungo le vie secondarie e presso alcuni edifici furono 
collocati cipressi e olmi. 
Nella quarta zona infine, in prossimità del piazzale d'ingresso, su suggerimento del Calza 
furono sistemati giardini alla romana nei punti più suggestivi e adatti a contestualizzare le 
emergenze archeologiche. 
Nella zona d'ingresso furono sistemate alte siepi che delimitavano l'area del parcheggio per 
le auto, così da non influenzare e guastare la panoramica del visitatore. 
Tutte  le  operazioni  di   sistemazione della  vegetazione vennero attuate  con la  massima 
cautela,  non soltanto scegliendo accuratamente le piante antiche più adatte al sito e al 
clima,  ma  puntando  a  una  collocazione  nei  luoghi  più  consoni  o  utili  ovvero  dove 
potessero  contribuire  alla  reintegrazione  di  elementi  murari,  come  nel  caso  di  alcuni 
tramezzi di muratura che furono completati con una linea di siepi anziché essere ricostruiti. 
Questo tipo di soluzione fu adottato per le botteghe ai margini di Via delle casette-tipo, 
mentre  per  la  cinta  muraria  -  di  cui  era  conservata  una minima parte  dell'elevato -  fu 
realizzata  una  piantagione  a  cinque  metri  di  distanza  dal  perimetro  delle  mura 
repubblicane, che indicava la presenza della cinta muraria riproponendone il perimetro nel 
terreno mediante la cortina di verde.
Queste  operazioni  furono certamente eco di  un nuovo indirizzo metodologico147 che si 
andava  affermando  nell'archeologia  italiana  del  periodo,  cui  possiamo  nuovamente 
richiamare le iniziative intraprese negli scavi in Libia proprio in quegli anni. 
Vediamo dunque come - presso gli scavi in Tripolitania e Cirenaica148 -  si fosse presto 
147 In riferimento alla funzione della vegetazione nelle aree archeologiche si veda: CANEVA-DE MARCO 
1986; CESCHIN-CANEVA-KUMBARIC 2006; CIARALLO 1994; DE CARIA-GAUDIO 2003; 
JASHEMSKI 1993; SHEPHERD-OLIVANTI 2008; SIGNORINI 1996
148 BALICE 2010 p. 185
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sentita l'esigenza di un nuovo tipo di restauro che rimandasse alla natura vista come genesi 
prima e fondante dell'architettura e al contempo come potenziale strumento di decorazione 
e materiale della stessa. 
Gli  interventi  -  sotto la guida di Giacomo Caputo -  si  erano concentrati  pertanto sulla 
risistemazione di alcuni gradini della cavea del Teatro di Leptis Magna che egli decise di 
riprendere in erba grassa anziché in calcare o altro materiale tradizionale. La scelta non fu 
una strategia di necessità o di comodo, ma una precisa volontà progettuale operata dopo 
una lunga riflessione sulle possibilità ricostruttive offerte dalla struttura. 
Allo stesso modo all'interno del programma per la sistemazione dell'area circostante l'Arco 
di Marco Aurelio a Tripoli realizzato proprio nel 1937 ad opera di Florestano Di Fausto - 
pur  con  tutte  le  limitazioni  e  critiche  che  ne  emersero  -  si  può  riscontrare  una  certa 
attenzione  all'inserimento  di  siepi  opportunamente  sagomate  allo  scopo di  delineare  la 
forma della nuova piazza destinata a contenere il monumento che venne isolato ed esaltato 
dalle siepi collocate come motivo conduttore e di  richiamo per il  visitatore che veniva 
accompagnato  così  verso  la  struttura  posta  in  posizione  fisicamente  e  ideologicamente 
privilegiata, in linea con le direttive politiche di allora. 
Ricordiamo infatti come fosse fermo proposito di Mussolini - sia nella capitale che nelle 
colonie - indirizzare tutte le operazioni archeologiche al fine di esaltare la romanità anche a 
costo di dover “liberare il tronco della grande quercia, da tutto ciò che ancora l'aduggia” 
pur di far sì che i monumenti millenari romani potessero “giganteggiare nella necessaria  
solitudine”149.
149 MUSSOLINI 1926, p. 13
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II.4. L'importanza di un Museo dell'area ostiense
La progettazione e la successiva inaugurazione nel 1934 del nuovo Museo di Ostia, oltre 
ad essere un passo avanti nella creazione di uno spazio espositivo e didattico funzionale 
per il sito, avevano rappresentato - secondo i propositi di Calza - un'irripetibile occasione 
per  divulgare  a  un  più  ampio  pubblico  l'importanza  delle  nuove  scoperte  scientifiche 
avvenute nel sito. Calza si proponeva infatti di ricevere il massimo consenso di pubblico 
per poter suscitare una sempre maggiore attenzione da parte del governo fascista, fonte 
primaria di finanziamenti per le imprese archeologiche del tempo. 
Proprio con questa finalità, in un suo articolo pubblicato sull“Illustrazione Italiana” nel 
1934 l'archeologo esaltò i punti chiave dei concetti di romanità e italianità rappresentati dai 
reperti  esposti nel museo: “Entrandoci, in questo Antiquarium si fa la conoscenza dei  
personaggi che vissero nella città, che ne accrebbero i monumenti, che vi cercarono la  
ricchezza,  che ne ebbero il  governo, che vi  trovarono gli  onori.  Sono i ritratti  di  quei  
cittadini dell’Impero che l’arte romana ha saputo rendere con tanta efficacia di tratti, che  
vivi  ci  sembran  tutt’ora,  e  consanguinei  tutti,  perchè  ci  si  ritrovano  particolarità  
somatiche caratteristiche della razza italiana in genere,  e dei  tipi  regionali  in  ispecie.  
Sono i ritratti degli imperatori, delle imperatrici, dei principi e delle principesse di casa  
imperiale in cui si vedon riflessi che li portarono al dominio del popolo,  le preoccupazioni  
che ne ebbero, la gloria o la decadenza che recarono al loro governo150.” 
Nel frattempo il proseguimento degli scavi andava incrementando il numero dei reperti e si 
avvertì la necessità di ampliamenti del museo per poter esporre più materiale possibile. 
Tra il 1934 e il 1937 l'architetto Gismondi presentò il progetto per nuove sale espositive 
come dimostrano i disegni ritrovati nell'Archivio di Ostia Antica, con la chiara intenzione 
di  continuare  a  sfruttare  la  restante  parte  del  Casone del  Sale  adibita  fino  ad  allora  a 
magazzino, per ottenere ulteriori spazi espositivi.  
Nella lettera inviata da Calza il 23 Novembre 1937 alla segreteria generale dell'Ente per 
l'Esposizione Universale, oltre al piano completo e organico di tutte le opere riguardanti la 
150 CALZA 1934b, pp. 752-753
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zona archeologica del sito relativamente a scavo, restauro, assetto archeologico e restauro 
delle rovine, era già presente anche la proposta di ampliamento del museo.  
Il  progetto  di  ampliamento  consisteva  sostanzialmente  nel  raddoppiare  le  quattro  sale 
esistenti  all'interno  dell'edificio,  realizzando  un ampio  ambiente  centrale  dotato  di  due 
grosse nicchie sui lati corti,  posto fra le tre sale già realizzate e altre tre sale uguali  e  
simmetriche. 
Questa ultima versione del progetto è quella che ancora oggi possiamo vedere realizzata 
nel  Museo  Ostiense,  che  mantiene  le  caratteristiche  formali  dell'edificio,  quali  le 
volumetrie, la sequenza degli spazi, i soffitti a lucernario, nonostante le notevoli modifiche 
apportate fra gli anni '60 e '70 ad opera dello stesso Gismondi e degli architetti De Vico e 
Ricciardi. 
Oltre a questa versione,  Gismondi aveva iniziato ad elaborare una seconda proposta di 
ampliamento del museo, che consisteva nel trasferire l'ingresso principale sul lato destro 
dell'edificio, utilizzando quello della facciata neoclassica per gli uffici e nel proporre una 
diversa  organizzazione  planimetrica  delle  sale,  che  veniva  così  suddivisa  in  tre  fasce. 
Questa proposta  di ampliamento venne elaborata  negli  anni successivi,  sempre sotto la 
guida  di  Calza  e  Gismondi,  dall'architetto  Mariano  Ginesi,  il  cui  progetto151 venne 
finalmente approvato dalla Commissione del Ministero dell'Educazione Nazionale il  10 
Marzo 1940.  
Il  progetto  suscitò  però  le  critiche  dell'architetto  Marcello  Piacentini,  Soprintendente 
all'architettura,   ai  parchi  e  ai  giardini  dell'EUR,  che  non  gradiva  l'aspetto  troppo 
formalmente rispettoso dell'impostazione neoclassica studiata  per l'edificio da parte  del 
Romiti, e così commentando i disegni di Ginesi: “Ho veduto il progettino per il museo di  
Ostia, e non  ne sono rimasto entusiasta. Troppo stacco, inutile, tra la parte nuova e la  
vecchia. L’ingresso somiglia troppo a quello di un Cinema di una cittadina di Provincia di  
40.000 abitanti” decise di invitare Calza a discutere della questione con l'intenzione di 
persuaderlo ad accettare  alcuni  cambiamenti  per  rendere il  complesso più semplice ed 
elegante. 
In seguito a tali giudizi e polemiche, il progetto di Ginesi venne respinto dall'Ente “allo  
151 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953 , p. 39
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scopo di  avere  un  edificio  che  risponda nell'aspetto  e  nella  funzionalità  alle  idee  più  
moderne in  materia di  musei” preferendogli  un altro  progetto che vedeva come nuova 
localizzazione una zona nel centro del sito in prossimità del Tevere e del vecchio Museo 
che era risultato invece avere una ubicazione inadatta ad un'ottimale fruizione del sito.
La  capacità  del  nuovo  edificio  venne  programmata  in  base  alla  quantità  di  pezzi  già 
esistenti, di quelli che prevedibilmente sarebbero venuti ad accrescere la collezione dopo 
gli ulteriori scavi e di quelli che ci si prefiggeva di riportare in sede dopo i trasferimenti dal 
Museo Nazionale Romano che li conservava temporaneamente. Il progetto si proponeva 
quindi la realizzazione di un nuovo museo attaccato al vecchio nell'area tra quest'ultimo e 
il  Tevere  con  un  corpo  definito  “terrazza  sul  fiume”  che  faceva  da  sfondo  al  cardo 
massimo. 
Il vecchio museo e la parte rimanente della fabbrica sarebbero stati designati ad ospitare i 
laboratori e i magazzini di supporto alla campagna di scavi. 
L'elaborazione del progetto, che era stata affidata all'ingegner Enrico Lenti sotto il diretto 
controllo di Piacentini, non ebbe però mai realizzazione concreta. 
Nonostante i lavori delle campagne di scavo ed il conseguente incremento della quantità di 
reperti da musealizzare procedessero velocemente, i finanziamenti per il museo non furono 
mai stanziati. 
A nulla valsero le richieste e le sollecitazioni all'Ente da parte di Calza poiché in una lettera 
del  21 Aprile  1942,  il  Ministro Bottai,  pur  considerando le  necessità  della  costruzione 
dell'edificio, rimandò ad altro momento la sua esecuzione in quanto il costo previsto per la 
realizzazione, £ 2.300.000, non rientrava nelle spese preventivate.
Il  museo non venne quindi  mai  realizzato  ed  ancora  oggi,  seppur  con lievi  modifiche 
formali, la collezione dei reperti ostiensi viene conservata nelle anguste sale del vecchio 
museo,  organizzato ed allestito  in  modo certamente inadeguato ed anacronistico per  le 
preziose opere che ospita e per le evoluzioni delle strategie di esposizione e valorizzazione 
museale compiute  in più di mezzo secolo di storia. 
Nel frattempo si previde  però la realizzazione di un nuovo ordinamento dei magazzini 
archeologici cui fossero destinati i materiali considerati “frammentari o di minor valore” e 
a questa mansione vennero adibiti quattro grandi ambienti coperti con volta a botte del 
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cosiddetto Piccolo Mercato.
Si scelsero queste quattro grandi celle di uno degli  horrea ostiensi situati più vicino al 
Museo, in modo che la visita di quest'ultimo potesse essere eventualmente integrata dalla 
visita dei quattro ambienti-magazzino che contenevano rispettivamente opere di scultura 
(rilievi, per lo più frammentati che vennero attaccati alle pareti con un ordinamento che 
tenta di avvicinare e assemblare i pezzi in base alla tipologia e al soggetto), un campionario 
di  vasellame romano  d'uso  comune,  di  lucerne,  di  anfore  e  di  monete  repubblicane  e 
imperiali e infine statue, pitture, e mosaici staccati.
Inoltre un vero e proprio Lapidarium venne allestito nelle favisse del Capitolium dove 
vennero raccolte tutte le iscrizioni frammentarie pubblicate nel Supplemento al  volume 
XIV del Corpus Inscriptionum Latinarum e tutte le altre trovate fino alla fine del 1942, 
mentre le più importanti e meglio conservate vennero esposte, attaccate alle pareti, nella 
Via Tecta sul lato est del Piccolo Mercato.
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II.5. Eredità dell'Esposizione Universale 
In conclusione appare inevitabile sottolineare la portata in termini di sperimentazione che 
ebbe l'esperienza  dell'Esposizione  Universale,  la  quale  si  caratterizzò  certamente  come 
esperienza fondamentale sia per il rilievo scientifico delle sue scoperte che per le iniziative 
nell'ambito della ricerca archeologica, di conservazione e di valorizzazione che, seppure 
strettamente in sintonia col periodo storico in cui furono realizzate, si contraddistinsero per 
originalità e innovazione mai sperimentate prima.
Partendo da un ambito di ricerca scientifica,  l'esperienza dell'Esposizione Universale si 
rivelò fondamentale ai fini del rilancio di un nuovo interesse per i valori dell'architettura 
classica e dell'urbanistica antica.
Memorabile fu la portata del grandioso programma di scavo che - stabilito e attuato in soli  
quattro anni - mise in luce buona parte del sito nell'area occidentale, più del doppio di 
quanto fosse stato scoperto fino ad allora.  Dalla realizzazione della campagna di scavo 
intrapresa scaturì, di conseguenza, una serie di studi e di opere a carattere internazionale e 
sorse,  al contempo,  uno  dei  più  suggestivi  parchi  archeologici  monumentali  e  centro 
propulsore di dibattiti di archeologia a livello nazionale ed internazionale.   
E ancora più degna di nota fu l'opera di restauro e valorizzazione intrapresa e voluta da 
Guido Calza che portò al rilevamento completo - dal punto di vista planimetrico - della 
città scavata e allo studio ricostruttivo in grafici e in plastici delle principali fasi edilizie ed 
urbanistiche che costituirono e costituiscono tuttora argomenti da manuale di studio152. 
Si osserva dunque la nascita del concetto di Parco Archeologico, inteso come complesso di 
evidenze monumentali immerse nel proprio contesto di origine opportunamente sistemato, 
organizzato  e  attrezzato  (tutte  operazioni  riconducibili  all'ambito  della  valorizzazione) 
affinché  il  pubblico  possa  fruire  di  una  lettura  e  interpretazione  delle  evidenze 
archeologiche agevolata dalla contestualizzazione. 
Riferendosi al concetto di valorizzazione è impossibile non approfondire l'esperienza delle 
vere e proprie strutture museali  adibite all'esposizione dei reperti archeologici rinvenuti 
nell'area. 
152 IETTO 1996, p. 29
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Ci troviamo di fronte a uno dei primi tentativi di musealizzazione ambientata all'interno 
dello stesso contesto archeologico e attuata tramite la creazione di un Antiquarium per la 
conservazione dei  reperti  mobili  rinvenuti,  che però si  collocasse  in situ allo  scopo di 
rinsaldare il legame col contesto originario e permettere una fruizione più consapevole da 
parte dei visitatori. 
La storia della   realizzazione dell'Antiquarium ostiense si  sviluppò attraverso un lungo 
percorso  faticoso  e  problematico,  sin  dai  primi  scavi  di  Visconti  che  avevano 
anticipatamente visto nell'edificio del Casone del Sale la sede idonea (ma a quel tempo 
irrealizzabile)  alla  conservazione  dei  resti  ostiensi,  passando  per  l'esperienza 
dell'installazione  museale  nella  Rocca  di  Giulio  II  fino  a  giungere  alla  sede  finale  (e 
attuale) del Casone del Sale convenientemente ristrutturato. 
Questo  precoce  interessamento  per  la  musealizzazione  in  situ dei  reperti  archeologici 
mostra la nascita di un nuovo approccio alla documentazione materiale messa alla luce con 
gli scavi. Questa non viene più concepita solo come insieme di oggetti da conservare ed 
esporre  all'interno  di  un  contenitore  con  eventuale  rischio  di  dispersione  e 
decontestualizzazione, ma come materia per una musealizzazione consapevole che fa dei 
reperti esposti e al contempo del “contenitore” due strumenti che interagiscono per favorire 
la comprensione del sito grazie alla correlazione fra oggetto e contesto di rinvenimento. 
Come si sono dichiarati  gli aspetti positivi apportati  dalle operazioni relative all'E42, è 
doveroso puntualizzare anche gli aspetti negativi e le criticità che si possono attualmente 
riscontrare  dal  lascito  degli  interventi  intrapresi  durante  quei  quattro  anni  di  intense 
campagne di scavo. 
Se da una parte quell'intensa esperienza di scavo mise a disposizione degli studiosi e del 
pubblico un quadro sufficientemente completo di una città romana di età imperiale, d'altro 
canto rispecchiò certamente tutti i difetti dell'archeologia italiana del tempo enfatizzati dai 
tempi ristretti entro cui procedettero gli interventi in vista dell'Esposizione del 1942. 
Nonostante i propositi di programmazione ordinata e scientifica di scavo stabiliti da Calza, 
si trattò principalmente di un grande sterro durante il quale furono asportati senza adeguata 
documentazione tutti gli strati di frequentazione, abbandono e crollo successivi ai primi 
decenni del II secolo, mirando a mettere in luce ovunque solo il livello adrianeo della città, 
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considerato l'apogeo di Ostia imperiale e opportunamente connesso - come si è detto - con 
l'ideologia  di  romanità  di  cui  era  permeata  la  propaganda  del  periodo.  che  si  voleva 
enfatizzare in epoca fascista. Uno scavo estensivo dunque, teso principalmente alla messa 
in luce della totalità delle strutture monumentali  limitatamente alla fase rappresentativa 
dell'immagine della città imperiale che si voleva enfatizzare al prezzo di una prospettiva 
manipolata della storia del sito. La città che venne alla luce grazie alle operazioni di scavo, 
alle scelte di liberazione e ai restauri orientati all'esaltazione della romanitas imperiale non 
permise infatti una visione integra e organica delle componenti costituenti della storia del 
sito, ma risultò una selezione ad hoc, un prodotto confezionato per un pubblico che andava 
edotto sì, ma al prezzo di una prospettiva manipolata.
Allo  stesso  modo,  addentrandoci  nello  specifico  delle  operazioni  conservative,  si  può 
riscontrare una strumentalizzazione degli interventi, mirati non alla sola conservazione e al 
rispetto dei resti archeologici, ma all'enfatizzazione ai fini della rievocazione di un dato 
messaggio, ravvisabile tramite ricostruzioni di fantasia, reintegrazioni arbitrarie, ripristini 
audaci.  Una  serie  di  operazioni  che,  senza  dimenticare  il  determinante  apporto 
all'evoluzione  delle  tecniche  conservative  di  restauro,  si  rivelarono  prevalentemente 
fondate sul concetto della valorizzazione dell'oggetto artistico da esaltare e manipolare e 
ispirate al principio del “monumento che si impone al rudere” piuttosto che sul rispetto 
delle evidenze da conservare come testimonianza  mantenendo l'autenticità e storicità del 
contesto  di  rinvenimento,  principio  basilare  di  una  qualsiasi  operazione  conservativa 
consapevole. 
In conclusione dalla disamina delle esperienze realizzate nei principali ambiti d'intervento, 
quali la conservazione, le strutture espositive e la sistemazione vegetazionale, possiamo 
desumere  un  atteggiamento  di  forte  entusiasmo operativo  finalizzato  ad  una  maggiore 
valorizzazione  delle  evidenze  archeologiche  e  alle  esigenze  di  comunicazione  con  il 
visitatore. Comunicazione che, seppur influenzata dai condizionamenti culturali e politici 
del tempo, vede la nascita di un inedito intento educativo in luce del quale devono essere 
condotti gli interventi di valorizzazione che caratterizzano imprescindibilmente la natura di 
un parco archeologico. 
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CAPITOLO III 
IL  PARCO  ARCHEOLOGICO  NELLA  SECONDA  METÀ DEL 
NOVECENTO: UN DIVERSO APPROCCIO CONSERVATIVO
III.1. Interventi successivi all'Esposizione Universale: ripresa degli scavi 
e progresso delle ricerche 
Agli scavi del 1938-40 seguì una lunga sospensione in concomitanza con il periodo bellico. 
In quegli anni l'interesse degli studiosi si concentrò soprattutto sullo studio dell'enorme 
patrimonio  monumentale,  in  particolare  sugli  aspetti  urbanistici,  architettonici  e 
conservativi153. 
Specificatamente durante la guerra, dal 1940 al 1945,  l’area di Ostia fu evacuata e molte 
opere   reinterrate  per  proteggerle  dai  bombardamenti  e  dai  furti154.  Nel  quindicennio 
successivo al  termine del  conflitto,  gli  scavi  restarono sospesi  mentre  le  operazioni  di 
restauro  e  sistemazione  dell'area  archeologica  proseguivano  sotto  la  guida  di  Italo 
Gismondi  e  Raissa  Calza,  moglie  del  direttore  archeologo  che  aveva  intrapreso  gli 
interventi fondamentali nel sito ostiense. 
L'attività della Soprintendenza guidata nell'ordine da Pietro Romanelli, Giulio Iacopi, Italo 
Gismondi e  Anton Luigi Pietrogrande fu pertanto rivolta principalmente al restauro della 
zona monumentale e allo studio sistematico degli edifici e del ricco materiale archeologico, 
proseguendo  il  programma  di  pubblicazioni  già  previsto  dal  Calza,  che  culminò 
nell'edizione  degli  “Scavi  di  Ostia”  (a  cui  contribuì  anche  Giulio  Becatti)  e  nella 
153 MANNUCCI 1995, p. 51
154 In una lettera indirizzata al presidente dell’Ente, Vittorio Cini, Guido Calza così descrisse lo stato delle 
cose ad Ostia nel novembre del 1943: “Già prima dell’evacuazione e immediatamente dopo, fu mia cura 
provvedere a occultare le opere d’arte - sculture e piccoli oggetti di scavo - in parte murandole in parte 
sotterrandole. Solo un esiguo numero di esse sono ancora nel vecchio museo ricoperte con uno strato di 
sabbia. Il materiale fotografico e alcuni dei più importanti rilievi e disegni sono stati messi invece in 
deposito  presso il Museo Nazionale di Valle Giulia. Grazie a questi provvedimenti ho il piacere di rendere 
noto che a tutt’oggi nulla è stato toccato o disperso di quanto apparteneva all’ufficio (. . .)”
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pubblicazione, di Russel Meiggs155 sulla storia della città romana. 
È opportuno  ricordare  che  l'estensione  dell'area  archeologica  ostiense  -  così  come  era 
visibile agli inizi degli anni '80 - era il risultato dell'attività di scavo svolta nel periodo 
precedente la seconda guerra mondiale. D'altra parte l'attività di restauro, conservazione e 
manutenzione condotta nello stesso periodo appare discontinua e limitata ad alcuni dei 
maggiori complessi monumentali, specialmente edifici pubblici come le terme156. 
Negli anni '60 e '70 venne avviato lo studio sistematico di alcuni monumenti con l'obiettivo 
di  indagarne  le  varie  fasi  edilizie  a  scapito  dell'estensione  dell'area  archeologica.  Le 
ricerche  furono  concentrate  su  singoli  edifici  per  indagare  i  livelli  precedenti  l'età 
imperiale, con particolare interesse per le fasi di periodo repubblicano.
La strategia di ricerca che caratterizzò quel periodo fu dunque più organica e sistematica, 
basata  sulla  metodologia  dello  scavo  stratigrafico  e  sull'analisi  delle  evidenze 
archeologiche all'interno del contesto di appartenenza. 
Esperienza  particolarmente  significativa  ed  emblematica  fu  lo  scavo delle  Terme  del 
Nuotatore  iniziato alla metà degli anni '60 dall'Università di Roma e da Andrea Carandini 
e proseguito nei decenni successivi con l’edizione di un’ampia serie di studi e di ricerche. 
L'impiego di un metodo di intervento scientifico,  che muoveva allora i  primi passi  nel 
contesto  archeologico  italiano,  si  coniugava  con  un'analisi  sistematica  dei  manufatti 
recuperati  e  con  il  progetto  di  pubblicazione  dei  reperti  inquadrato  nello  studio  del 
monumento nell'ambito del contesto urbanistico157. 
L'impostazione metodologica e la sistematicità delle indagini condotte presso le Terme del 
Nuotatore contribuirono a fare di Ostia una pietra miliare della metodologia dello scavo 
archeologico e degli studi sul mondo romano. 
Tra gli interventi di scavo programmati, condotti recentemente occorre ricordare il progetto 
intrapreso tra il 1996 e il 2001 dal  Deutsches Archäologisches Institut Rom e l'American 
Academy  in  Rome  che  consisteva  nell'analisi  di  zone  della  città  non  ancora  scavate 
mediante prospezioni geofisiche, foto-interpretazione e sondaggi stratigrafici mirati.
Da segnalare tra gli interventi degli ultimi anni anche le missioni intraprese a partire dal 
155 MEIGGS 1954
156 MANNUCCI 1988b, p. 483
157 MEDRI 2013
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2000  dalla  Scuola  Belga  nel  settore  della  Schola  del  Traiano  nel  quartiere  di  Porta 
Marina158,  col  proposito  di  mettere  in  luce  le  strutture  tardo-repubblicane  citate  nei 
documenti  d'archivio  e  soprattutto  di  intraprendere  lo  studio  di  un  settore  urbano  che 
rappresentasse, nella successione dei tre edifici costituenti il complesso archeologico, un 
documento essenziale e indiscusso dell'architettura privata della città illustrata in cinque 
secoli di occupazione ininterrotta159.
Al  2001  risale  inoltre  il  progetto  “OSMAP”  (Ostia  Sinagoga  Area  Excavations)  la 
campagna di indagine GIS, analisi, disegno, misura, scavo e conservazione presso l'antica 
Sinagoga promossa dalla University of Texas in collaborazione con la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici di Ostia.
Attualmente  in  corso  d'opera  sono  invece  il  progetto  “Ostia  Marina  Project”  (giunto 
all'ottava campagna di scavo) -  promosso dall'Università di Bologna in collaborazione con 
la Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici  di  Roma - localizzato nel quartiere 
suburbano di Porta Marina- un'area risparmiata dagli sterri del passato e dotata dunque di 
alto  valore  documentario  per  il  periodo  compreso  tra  l'età  repubblicana  e  il  Basso 
Medioevo.  
Ultimando questo excursus sugli interventi di scavo più recenti, sono da segnalare le ultime 
acquisizioni sull'estensione della città dovute ad un team di archeologi italiani ed inglesi 
provenienti  dalla  Soprintendenza  Speciale  per  i  Beni  Archeologici  di  Roma,  dalla 
University of Southampton-British School at Rome e University of Cambridge. Il progetto 
prevedeva che  indagini  geofisiche  nell'area  compresa  fra  gli  scali  marittimi  di  Ostia  e 
Portus e ha contribuito a definire i limiti dell'area urbana fino al corso settentrionale del 
Tevere e all'Isola Sacra.
158 Il progetto, redatto in collaborazione con la Soprintendenza, prese le mosse dall'analisi di informazioni di 
archivio mai pubblicate sulla presenza di strutture tardo-repubblicane (poi identificati come la domus dei 
Bucrani) sotto la Schola già rilevate da Becatti, i cui scavi e relativi restauri dell'area, alla fine degli anni '30, 
avevano messo in luce la struttura della Schola identificata come una sede associativa di III secolo e la 
sottostante domus augustea, la cosiddetta Domus a Peristilio.
159 ZEVI-MORET-PELLETIER 2007 p. 15-23
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III.2. Interventi di conservazione e valorizzazione dalla seconda metà del 
Novecento al 2000
 
Dal punto di vista della conservazione e del restauro il periodo dal dopoguerra ad oggi si 
può  considerare  caratterizzato  da  una  crescente  attenzione  per  la  conservazione  e  la 
manutenzione del patrimonio archeologico messo in luce nel sito della città antica. 
“Se il  nostro periodo architettonico  potrà  presso i  posteri  essere  caratterizzato  da un  
concetto, da un tema tutto suo, sarà forse chiamato il periodo dei restauri dei monumenti.  
Moderne  le  condizioni  che  vi  presiedono,  moderne  la  scienza  e  la  tecnica  che  vi  si  
applicano, moderni gli organi ufficiali che ne hanno cura, moderni soprattutto i criteri ed i  
metodi che vi prevalgono; nei quali... continua è l'elaborazione tanto che teorie e tendenze  
invecchiano in trenta anni, e bisogna seguirne la trasformazione che ne muta gli stessi  
principi  fondamentali”160,  così  Gustavo  Giovannoni  dichiarava,  più  di  un  secolo  fa 
dimostrando quanto il nostro periodo storico fosse puntualmente connotato dall'origine (di 
matrice illuminista) di  un vero e proprio distacco critico dal passato e dalla sua lucida 
distinzione dal presente, in altri termini il distacco fra la creazione artistica e l'operazione 
di restauro considerata come pensiero critico in merito alla stessa161.
Il  periodo  fra  le  due  guerre  aveva  assistito  allo  sviluppo  di  un  vivace  dibattito  sulla 
metodologia  del  restauro  dei  monumenti  che  prendeva  le  mosse  dalle  esperienze 
ottocentesche di Valadier e Stern, per citare i casi italiani più rappresentativi. La Carta di 
Atene - a cui Giovannoni aveva attivamente contribuito - costituisce al riguardo il punto di 
arrivo  di  una  riflessione  europea  sulla  necessità  di  tutelare,  ricostruire  e  restituire  alla 
comunità il patrimonio architettonico. 
Gli  aspetti  innovativi della teoria brandiana162 consistono nel concetto di riconoscibilità 
dell'opera d'arte in quanto tale,  assunto come unico principio che potesse permettere la 
realizzazione di un intervento di restauro. Gli interventi dovevano pertanto rispettare le due 
160 GIOVANNONI 1913
161 BONELLI 1987, pp. 62 ss. 
162 L'elaborazione di un apparato teorico fu quindi concretizzata nella realizzazione della “Teoria del 
Restauro” compilata da Cesare Brandi nel 1963 con la dichiarata intenzione di definire e coordinare per la 
prima volta i principi e criteri degli interventi di restauro e tramite l'applicazione concreta dei suddetti 
attraverso le attività dell'Istituto Centrale del Restauro
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istanze comprese nell'essenza stessa del manufatto artistico: l'istanza estetica, ovvero la 
riconosciuta artisticità dell'oggetto e l'istanza storica che lo definisce come prodotto umano 
di un determinato tempo e luogo. 
Grazie alla sintesi brandiana si giunse quindi a una riconciliazione fra i due estremi teorici 
del restauro che già nell'Ottocento avevano visto contrapporsi il conservatorismo di Ruskin 
e l'estetismo di Viollet-le-Duc, divenuti finalmente aspetti coesistenti di una concezione di 
restauro  visto  come  attività  critica  che  miri  “al  ristabilimento  dell'unità  potenziale  
dell'opera d'arte nella sua consistenza fisica, purché sia possibile raggiungere ciò senza  
commettere  un  falso  artistico  o  un  falso  storico,  e  senza  cancellare  ogni  traccia  del  
passaggio dell'opera d'arte nel tempo163”.
Il restauro cessava di essere un intervento creativo o ri-creativo arbitrario dell'opera, verso 
cui  veniva  invece  concesso  solamente  di  svolgere  una  mansione  di  protezione  e 
salvaguardia  preferendo  le  operazioni  conservative  alla  manutenzione  mirate  al 
“consolidamento  e  conservazione  dello  status  quo”  del  manufatto  e  dell'ambiente  del 
contesto164, piuttosto che interventi di restauro “invasivi” che potessero in qualche modo 
alterare l'integrità storica dell'opera. 
Ciò sulla scia della teoria brandiana e per impulso della riflessione suggerita dalla Carta di 
Venezia (1964) che trent'anni dopo rivedeva i principi della Carta di Atene. 
La  Carta  del  Restauro  1972165 rappresentò  l'espressione  della  filosofia  brandiana  sul 
restauro,  filosofia  che  ancora  oggi  permea  tutti  i  protocolli  internazionali  permettendo 
anche la totale acquisizione e accettazione della pratica di restauro preventivo in campo 
archeologico. 
Negli anni si sono ritenuti necessari alcuni adeguamenti ai principi della Carta anche in 
relazione agli sviluppi avvenuti nel campo della conservazione sia di ordine tecnico che 
concettuale. 
Un dibattito  molto  acceso166 negli  ultimi  decenni  ha  focalizzato  l'inconciliabilità  fra  il 
linguaggio brandiano - che si origina certamente in merito all'immagine pittorica - e la 
prospettiva riferita al manufatto archeologico (che è per l'appunto manufatto più che opera 
163 BRANDI 1963
164 VLAD BORRELLI 2010, pp. 214-215
165 La Carta del Restauro 1972
166 A questo proposito si veda MELUCCO VACCARO 1989, pp. 234-255; MELUCCO VACCARO 1993
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d'arte). 
Al contempo è stato inevitabile riscontrare quanto le riflessioni brandiane abbiano favorito 
una maggior qualità  nelle operazioni di conservazione effettuate167, finalmente affidate a 
professionisti qualificati e previo ricorso ad analisi e indagini archeometriche. 
L'atteggiamento  adottato  privilegiò  pertanto  la  politica  della  manutenzione  basata  sul 
restauro preventivo in accordo con i principi del rispetto della materia originale unito a 
quello  del  minimo  intervento.  Sempre  in  funzione  del  rispetto  assoluto  dell'opera  - 
diventato la premessa imprescindibile per qualsiasi corretto intervento - si è adottato spesso 
un  atteggiamento  di  scarso  interventismo  ed  eccessiva  cautela  anche  in  merito  alle 
iniziative di sistemazione delle evidenze archeologiche da conservare e  l'applicazione di 
strategie di musealizzazione vere e proprie. 
Prima  dell'elaborazione  dei  principi  brandiani,  il  principale  parametro  di  selezione  e 
discriminazione  nei  riguardi  degli  elementi  da  conservare  e  valorizzare  era  stata  la 
potenziale fruibilità e il “successo d'immagine” dell'opera legato a un progetto ideologico o 
architettonico alla base, come abbiamo puntualmente constatato proprio nelle esperienze 
ostiensi  degli  interventi  realizzati  negli  anni  '30  in  occasione  delle  celebrazioni  del 
bimillenario augusteo e dell'Esposizione Universale. 
Questa prospettiva di conservazione e trasmissione dell'opera giustificava la realizzazione 
di  interventi  a  volte  invasivi,  manomissioni,  ricostruzioni:  tutti  atteggiamenti  oggi 
considerati inaccettabili168. 
In realtà non si può non ammettere che le trasformazioni implicate nel nuovo intervento da 
realizzare  siano  necessarie  ed  inevitabili  ai  fini  di  un'operazione  di  conservazione  e 
valorizzazione realmente efficace, purché compatibili con l'obiettivo della conservazione e 
del rispetto della storicità.
In  merito  agli  interventi  conservativi,  le  raccomandazioni  prescritte  nella  Carta  del 
Restauro erano orientate principalmente al mantenimento della linea frastagliata dei colmi 
dei muri attraverso l'adozione “di uno strato di malta mista a cocciopesto che sembra dare  
i migliori risultati sia dal punto di vista estetico sia da quello della resistenza agli agenti  
167 VLAD BORRELLI 2010, pp. 217-218
168 MELUCCO VACCARO 1989, pp. 239-241. Il dibattito è riassunto in CARBONARA 1976, 1987; LA 
MONICA1973; CHIRICI 1971; URBANI 1987
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atmosferici169” allo scopo di mantenere le condizioni del momento dell'intervento.
Il principio del minimo intervento - prodotto dell'enunciato proposto da Cesare Brandi - è il 
frutto di una rielaborazione delle esperienze e delle linee di condotta precedenti a partire 
dalle  impostazioni  di  conservatorismo  ruskiniano  fino  al  mantenimento  della  cresta 
“frastagliata” postulato dalla Carta del Restauro del 1972, passando per gli accorgimenti 
elaborati nei primi decenni del Novecento richiamabili alle esperienze di Giacomo Boni e 
Guido Calza il quale suggerì in prima battuta la sovrapposizione di un sottile strato di 
pelliccia  erbosa  per  poi  orientarsi  alla  realizzazione  di  una  superficie  di  sacrificio  in 
cocciopesto.  
Per  quanto  riguarda i  paramenti  murari,  i  nuovi  orientamenti  prescritti  nella  Carta  del 
Restauro  suggerivano  integrazioni  in  sottosquadro  ovvero  in  posizione  arretrata  per 
evidenziare  la  distinguibilità  delle  parti.  In  particolare  per  le  cortine  laterizie  erano 
prescritte  la  scalpellatura  o  rigatura  delle  superfici  degli  elementi  aggiunti,  il  solco  di 
contorno a delimitare la parte restaurata o l'interposizione di una linea sottile di materiale 
diverso dalla malta originaria170.  
                                             Figura III.1. Ostia, Caserma dei Vigili: esempio di restauro di muratura   
           operato con la  tecnica della linea cesellata come indicatore di materiale moderno (Foto: Eric Taylor)
169 La Carta del Restauro 1972, Allegato A. Istruzioni per la salvaguardia e il restauro delle antichità
170 MARINO 1993, pp. 129-149
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 Figura III.2. Ostia. Restauro di muratura con mattoni in malta viola posti in posizione arretrata e targhetta di 
datazione come indicatori di materiale moderno. Intervento degli anni '60. (Foto: Michael Heinzelmann)
 Figura III.3. Ostia, Caseggiato dei Molini: restauro di muratura con inserimento di materiale moderno (Foto:  
Eric Taylor)
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Sempre mirate alla tutela dell'aspetto formale delle opere architettoniche erano proposte le 
integrazioni  di  travertino  o  tufo  nel  caso  di  lacune  nei  monumenti  in  marmo,  purché 
collocate in posizione leggermente arretrata rispetto all'originale e la sostituzione dei perni 
di ferro con rame, bronzo e acciaio. Tutte soluzioni discutibili poiché spesso le scelte dei 
materiali integranti designati esulava dalle caratteristiche meccaniche e dalla coerenza con 
il ruolo strutturale da adempiere, rendendole di conseguenza più dannose che utili. 
L'esperienza ostiense appare emblematica in questo senso in quanto riassuntiva di tutte le 
soluzioni variamente articolate nel tempo seppur costantemente accomunate dal tentativo 
di assecondare le esigenze di conservazione e contestualmente di ricostruire l'immagine 
dell'evidenza archeologica senza alterarne la leggibilità e nella garanzia del rispetto della 
compatibilità cromatica e formale tra materiali originari e di nuova acquisizione171. 
La maggior  parte  di  queste  predisposizioni  sono apparse oggi  inaccettabili  e  nocive in 
quanto ogni disomogeneità nella superficie originaria ha rappresentato principalmente un 
incentivo  per  il  degrado  e  l'attacco  di  agenti  esterni  dannosi.  La  tendenza  al  rispetto 
assoluto dell'opera (e della superficie come suo veicolo d'immagine e storicità) imposto dai 
principi brandiani, rendeva ammissibili solo interventi motivati da esigenze conservative 
stringenti  e assolutamente non alteranti,  il  che portò spesso all'affidamento di un ruolo 
decisivo nel restauro alle scienze chimico-fisiche al fine di introdurre l'uso di materiali e 
tecnologie mutati dall'edilizia civile corrente in quanto si riteneva che potessero soddisfare 
al meglio le aspettative di compatibilità per comportamento statico analogo a quello dei 
materiali  antichi  e  venivano  considerati  più  duraturi  oltre  che  privi  di  impatto  visivo 
invasivo. 
Oggi  si  punta  a   rendere  ottimali  operazioni  come le  stuccature  delle  microfratture,  a 
individuare  protettivi  e  superfici  di  sacrificio  che  si  offrano  al  degrado  al  posto  della 
materia antica, e con metodi reversibili.
Ci si pone di fronte alla scelta tra realizzare un intervento che preveda delle modificazioni 
purché reversibili e non sostanziali che però proteggano dall'usura (facendolo agire sulla 
superficie di sacrificio)172 oppure intervenire con interventi di consolidamento chimico che 
171 TURCO 2010, pp. 333 ss.
172 In riferimento alla reversibilità negli interventi sulle strutture si veda GIZZI 2003, pp. 85-98
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potrebbero  però  causare  un  deterioramento  del  materiale173 consolidato,  se  non 
adeguatamente testate. 
La  soluzione  del  prodotto  chimico  risulta  ancor  meno  persuasiva  in  relazione  all'area 
archeologica all'aperto dove l'azione del degrado è ancor più dilagante a causa dell'attacco 
degli agenti esterni e in particolare della vegetazione infestante. Nelle aree archeologiche 
continuano  a  prevalere  pertanto  le  soluzioni  filologiche  e  architettoniche  come  le 
reintegrazioni e le ricostruzioni puntualmente fondate su documentazione certa.  
Come abbiamo accennato gli archeologi - ancora troppo distanti dal mondo del restauro 
(come da  quello  del  dibattito  museografico)-  hanno spesso  presentato,  in  passato,  una 
posizione  di  eccessiva  cautela,  una  scarsa  intraprendenza  al  punto  di  ritenere  “meglio 
ricorrere a modesti ripari, neutri e anodini, di cui si riconosca la stretta funzionalità174”. 
Un atteggiamento che li vede preferire soluzioni di protezione non impegnativa, realizzata 
inizialmente con l'allestimento temporaneo di coperture che poi diventano permanenti, e in 
contrapposizione con gli  architetti  i  cui  interventi  sono sostanzialmente percepiti  come 
azioni invasive e irrispettose manomissioni delle strutture. 
Il  punto è  che questo atteggiamento non implica  solo il  rifiuto di  una  metodologia di 
intervento più o meno invasiva e discutibile, ma di un progetto operativo vero e proprio, 
tenendo  sempre  presente  che  nei  riguardi  di  strutture  archeologiche  qualunque  azione 
conservativa - compreso il non intervento - non può che implicare delle trasformazioni 
irreversibili  sul  manufatto  le  quali  passano  dalle  modificazioni  indotte  da  interventi 
invasivi  a  quelle  causate  dalle  alterazioni  chimico-fisiche  provocate  dagli  agenti 
atmosferici e biologici sulle superfici. 
Nello specifico ricordiamo quanto il progetto di una struttura protettiva175 per i monumenti 
rappresenti uno dei momenti più significativi in termini di conservazione e comunicazione 
poiché  vi  si  confrontano  strettamente  l'evidenza  archeologica  in  sé  e  la  nuova  opera 
architettonica la cui apposizione avrà indiscutibilmente modo di influenzare la leggibilità 
del contesto con la possibilità sia di favorirla sia di condizionarla negativamente. 
Gli interventi si sono differenziati soprattutto in relazione alle dimensioni del progetto. In 
173 URBANI 1973, pp. 17 ss.
174 ROMANELLI 1964b, pp. 56 ss.
175 RANELLUCCI 1996
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merito a questo si è prevista la realizzazione di progetti  minimi di intervento,  come le 
semplici tettoie, o progetti più ampi, come le strutture architettoniche costruite ad hoc176. 
É noto come un filone di interventi sia stato rappresentato in passato dalla soluzione del 
ripristino integrale delle strutture, come nel caso della ricostruzione della Stoà di Attalo III 
nell'Agorà  di  Atene,  progetto  datato  agli  anni  '50  del  secolo  scorso  che,  seppur 
proponendosi  di  perseguire  criteri  storicamente  e  filologicamente  fondati  per  la 
ricostruzione del monumento e presentandosi ad oggi come struttura museale emblematica 
per  chiarezza  didattica  e  funzionalità,  ha  ovviamente  suscitato  critiche  sulla  liceità  di 
un'operazione del genere.  
Dall'altro  lato  i  policarbonati  minissiani  del  teatro di  Heraclea  Minoa  e  quelli 
dell'imponente struttura di tettoie e passerelle in perspex della Villa di Piazza Armerina177 - 
studiata per una ricostruzione visiva dei volumi della villa - oltre a una funzione protettiva 
di  copertura178.  Facendo  fede  al  rispetto  dell'autenticità,  Franco  Minissi  si  mostrava 
contrario ad ogni pretestuoso “ambientamento” del complesso archeologico, proponendo 
invece la conservazione del contesto stratificato seppur “criticamente interpretato” al fine 
di consentire lettura, comprensione, fruizione e conservazione. 
Con gli interventi minissiani si giunge a una legittimazione dell'architettura moderna nel 
restauro, prevedendo un atto creativo da rintracciare non più nelle ricostruzioni arbitrarie e 
nelle  falsificazioni  storiche  ma  nelle  creazioni  architettoniche,  pur  badando  “che  il  
moderno non sopravanzi sull'antico, non metta questo a proprio servizio” come suggerì 
previdentemente Ranuccio Bianchi Bandinelli,  alla Direzione Generale delle Antichità e 
delle Belle Arti fra il 1944 e il 1948. 
Nitida era anche la posizione di Guglielmo De Angelis D'Ossat, (successore di Bianchi 
Bandinelli  alla  Direzione Generale  delle  Antichità  e  delle  Belle  Arti)  nel  legittimare il 
ruolo dell'architettura moderna nella conservazione - specialmente in situ - del patrimonio 
archeologico,  ponendosi  sempre  il  fine  della  distinzione  delle  varie  fasi  ricostruttive  e 
“rifiutando qualsiasi imitazione stilistica che viene considerata più un oltraggio che un  
omaggio alla storia”179. Si riteneva quindi auspicabile realizzare delle coperture che non 
176 ROMANELLI 1964a, pp. 191-192
177 MINISSI 1985
178 MINISSI 1988b, p. 9
179 DE ANGELIS D'OSSAT 1955
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intendessero  ricostruire  ma  suggerire  al  visitatore  attraverso  una  mera  configurazione 
spaziale  del  complesso  architettonico  “lasciando  all'osservatore  e  allo  studioso  la  
possibilità  e  l'onesto  piacere  di  una  diretta  interpretazione”180,  e  Minissi  maturò  una 
propria convinzione personale secondo cui solo attraverso i materiali moderni si possono 
soddisfare  i  propositi  di  distinguibilità,  reversibilità  e  replicabilità  auspicati  negli 
interventi, sebbene poi nella pratica non sia stata prestata la dovuta attenzione ai parametri 
di  manutenzione  vista  l'inefficienza  conservativa  dimostrata  dalla  struttura\contenitore 
prescelta.
Occorre ricordare come alla base di queste considerazioni vi debba essere necessariamente 
un'acquisizione  consapevole  del  concetto  di  “rudere”.  Secondo  Cesare  Brandi  la 
definizione  di  rudere181 rappresenta  la  condizione  limite  al  di  là  della  quale  non  è 
ammissibile  intervenire  col  restauro.  Adeguandosi  alle  teorie  brandiane  appare  quindi 
evidente come sostanzialmente si dovrebbe rifiutare ogni tipo di intervento (che implica 
una conseguente inevitabile trasformazione dell'oggetto) poiché in archeologia chiaramente 
tutto è rudere vista la frammentarietà della materia e l'interruzione dell'uso. 
Ma assumendo un approccio critico e consapevole della necessità di un intervento a fini 
conservativi,  appare  evidente  come  la  soglia  della  condizione  di  rudere  possa  essere 
interpretata e spostata  a seconda del giudizio di valore e degli obiettivi perseguiti182.
Si  deve giungere quindi  a  una scelta  operativa definitiva.  La decisione di  inserire  una 
struttura o un complesso archeologico nella definizione di rudere significa dichiarare una 
resa degli interventi mentre sottrarre un'area archeologica allo stato di rudere implica una 
serie di operazioni da realizzarsi allo scopo di restituire un'immagine, attuare un ripristino, 
agevolare  l'interpretazione  di  un  contesto  archeologico183.  Nello  specifico  caso  di  un 
complesso  archeologico  si  tratterà  di  musealizzare  cioè  collocarlo  all'interno  di  una 
dimensione urbana ed attrezzarlo per usi specifici mirati alla fruizione del pubblico.
Ciò implica un progetto operativo da intraprendere e quindi implica un'assunzione da parte 
degli archeologi del fondamentale compito di una ricostruzione filologica che permetta una 
lucida leggibilità  dell'immagine e  sappia offrire  una sintesi  storica del  complesso delle 
180 DE ANGELIS D'OSSAT 1948
181 BRANDI 1963, pp. 30 ss.
182 MELUCCO VACCARO 1989, p. 243
183 In riferimento alla conservazione e presentazione degli edifici in pietra si veda MERTENS 1986
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strutture di cui vanno individuate tipologie, livelli, volumi e percorsi.
Per  ottenere  questi  dati  sarà  necessario  quindi  approfondire  le  ricerche  scientifiche,  le 
indagini  stratigrafiche  (il  che  qualifica  la  conservazione  come  importante  momento 
conoscitivo), scegliere quale fase (delle tante dell'edificio o del complesso di riferimento) 
mettere in evidenza e come richiamare e testimoniare gli ulteriori contesti storici evitando 
la  creazione  di  fosse  e  pendenze  che  compromettano  la  leggibilità  delle  strutture  e 
pregiudichino le condizioni di sicurezza. 
Si dovranno quindi sostanzialmente mettere in atto  le  operazioni  preliminari184 quali  la 
progettazione di  coperture per la protezione dei resti durante gli interventi, le quali non 
potranno  certamente  risultare  “neutre  e  anodine”185 come  si  era  auspicato,  ma  il  più 
possibile funzionali ed esteticamente compatibili con la resa dell'immagine delle strutture. 
Altrove saranno necessari il vero e proprio consolidamento delle strutture murarie186 (con 
particolare attenzione alla protezione dalla infiltrazioni di acque meteoriche e umidità187), 
la realizzazione di una regolarizzazione e sostituzione dei filari di colmo, l'inclusione di 
nuove armature allo scopo di restituire la pianta leggibile sul terreno e l'eventuale ripristino 
del sistema di smaltimento delle acque piovane. 
Come precedentemente accennato, il sito di Ostia si dimostra emblematico in relazione allo 
sviluppo delle teorie conservative in quanto, da sempre, ospita uno dei più fiorenti cantieri 
di  sperimentazione delle  iniziative di  restauro.  Dalla  disamina delle  rispettivi  soluzioni 
conservative adottate si potrà pertanto trarre un campione significativo delle tecniche e 
delle eventuali strategie di valorizzazione ad esse connesse.  
Paradigmatico in questo senso risulta essere il caso delle Terme del Nuotatore, (Regio V, X, 
3),  noto  principalmente  per  aver  visto  gli  albori  dei  principi  del  moderno  scavo 
stratigrafico  come  precedentemente  segnalato  e  al  contempo  indiscusso  cantiere  delle 
sperimentazioni  operative  di  soluzioni  di  restauro  e  conservazione  che  prendevano  le 
mosse nella seconda metà del Novecento. 
Si  ricordi  infatti  come  le  strutture  termali  del  Nuotatore  venissero  scoperte  e  scavate 
184 In riferimento  alla conservazione e presentazione delle strutture di scavo si veda STUBBS 1986
185 ROMANELLI 1964b, pp. 56 ss. 
186 In riferimento al consolidamento delle strutture murarie si veda MARINO 1993, pp. 129-149 e 
MARINO-PAONE 1986, pp. 11-21
187 In riferimento al problema delle acque meteoriche si veda MARINO 1988, pp. 218-221
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proprio nella seconda metà del Novecento, sotto la direzione di Giulio Becatti che nel 1966 
fece seguire agli scavi una serie di interventi di conservazione e restauro principalmente 
riconducibili a tre tipologie: consolidamento delle creste murarie, coperture e anastilosi188.
Abbiamo  visto  come  negli  anni  successivi  alla  Seconda  Guerra  Mondiale  il 
consolidamento delle creste murarie costituisse la prassi corrente per bloccare il degrado 
delle murature mediante la ricopertura delle creste con massetti di cemento e l'integrazione 
delle parti mancanti con materiali affini a quelli antichi. A partire dagli anni '70 questo 
metodo venne considerato troppo invasivo.
Simili  interventi  si rivelarono in  realtà  piuttosto efficaci  in  senso conservativo  -  senza 
alterare  gravemente  l'aspetto  originario  delle  strutture  -  tanto  quanto  le  coperture 
metalliche installate negli stessi anni. 
Queste coperture, sostenute da supporti ancorati nelle murature stesse, sono studiate allo 
scopo  primario  di  fungere  da  misura  conservativa  per  la  protezione  dei  manufatti 
archeologici e sono state realizzate, in linea con le teorie dell'epoca (seppur visivamente 
invasive), per sottolineare accostamenti  fra elementi e materiali  diversi  pur senza voler 
suggerire la forma architettonica o la volumetria dell'edificio. 
188 BECATTI 1961; BECATTI 1967, pp. 170-176
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  Figura III.4. Sistemi di copertura alle Terme del Nuotatore (Foto d. A.189)
Diversa ancora è la concezione che stava invece alla base dell'intervento di anastilosi che 
venne realizzato presso le Terme del Nuotatore proprio agli inizi degli anni '70.  
Questo intervento - più complesso, costoso ed impegnativo dei precedenti  – consistette 
nella ricostruzione delle volte del serbatoio idrico delle terme a partire dai frammenti di 
muratura crollati a terra, che furono riposizionati e integrati.  
Le  Terme del  Nuotatore  costituiscono  un valido  terreno  di  sperimentazione  anche  per 
quanto riguarda interventi di valorizzazione e presentazione, che sono tuttora allo stadio di 
progetto. È prevista infatti la realizzazione di pannelli informativi con contenuti riguardanti 
la storia degli scavi e dei restauri con riferimenti ai principi metodologici seguiti, in modo 
da  offrire  uno  strumento  di  comunicazione  didattica  per  la  comprensione  funzionale 
dell'edificio.
189 'Foto d. A.' : Foto dell'Autrice
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La sequenza degli interventi rappresenterebbe quindi il materiale per un progetto pilota di 
musealizzazione delle  architetture  ancora  ferme alle  strategie  espositive degli  anni  '30, 
proponendo mostrandone la lettura del complesso archeologico e al  contempo la storia 
degli interventi conservativi realizzati negli anni.190
Un analogo esempio di intervento conservativo e di valorizzazione attuato nello specifico 
in relazione alle superfici musive risulta essere sicuramente quello delle  Terme di Porta 
Marina,  o  della  Marciana  (IV,  X,  1-2),  situate  nel  quartiere  fuori  Porta  Marina, 
corrispondente al suburbio costiero. 
I primi scavi del complesso termale furono condotti da Gavino Hamylton, nel 1776, le 
terme infatti  come sono rappresentate nella  pianta degli  scavi  di  Pietro Holl  del  1804. 
Successivamente furono effettuate delle indagini nel 1928, che portarono al rinvenimento 
della grande testa della Marciana (che diede il nome all'edificio) e furono condotti degli 
scavi nel periodo 1938-42 che rivelarono l'intera planimetria del complesso.
Bisogna  attendere  il  1971-73  per  una  ripresa  degli  scavi  nell'area  da  parte  della 
Soprintendenza che misero in luce i pavimenti a mosaico degli ambienti.  
Il  successivo  distacco  e  restauro  dei  mosaici  individuati  consentì  di  indagare  i  livelli 
sottostanti,  che  restituirono  la  stratigrafia  archeologica  precedente  la  costruzione  delle 
terme ed una sequenza temporale di circa cinque secoli. 
Una  volta  completato  il  restauro,  si  pose  il  problema  della  ricollocazione  in  situ dei 
mosaici, in particolare nel caso del grande mosaico degli atleti del III secolo d.C. - situato 
in un ambiente prossimo al  frigidarium - e soprattutto del pavimento a tessere policrome 
datato al  IV-V secolo d.C.,  collocato al  piano superiore del complesso termale proprio 
sopra gli ambienti del frigidarium. 
Allo scopo di ricollocare il mosaico nel suo piano originario e al contempo garantire la 
leggibilità degli strati inferiori liberati, fu progettata la realizzazione di una piastra aerea in 
cemento armato di minimo spessore, che permettesse sia la percorribilità dei piani inferiori 
sia il punto di appoggio del mosaico da ricollocare nel piano superiore. Le travi di sostegno 
furono ancorate agli alzati delle murature in modo da riproporre la pianta e la volumetria 
della struttura evidenziando al tempo stesso il distacco fra la nuova struttura e l'edificio 
190 MEDRI 2013
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antico mediante l'apposizione di piastre di piombo nei punti di appoggio. 
Nella lastra furono realizzate alcune aperture in corrispondenza delle lacune del mosaico 
per permettere la visione delle strutture più antiche sottostanti e una maggiore visibilità 
complessiva191.
   Figura III.5. Terme di Porta Marina: Particolare del ricollocamento del grande mosaico degli atleti di III sec.  
d.C. su piastra di  cemento (Foto: Jan Theo Bakker)  
Venendo  più  nello  specifico  all'ambito  delle  esperienze  di  valorizzazione  e  di 
musealizzazione  legate  agli  interventi  di  restauro  e  ripristino  delle  strutture,  caso 
esemplificativo risulta essere quello della Regione V che merita di  essere descritta  nel 
dettaglio principalmente per mostrare le potenzialità operative di carattere museologico che 
sono derivate da un intervento conservativo condotto anche allo scopo di rendere leggibile 
e fruibile al visitatore un'ampia area urbanizzata della città192. 
Sin dagli anni '80 si cominciarono a percepire le lacune in merito alla componenti - anche 
191 MANNUCCI 1980, pp. 129-132 
192 SCRINARI 1985, pp. 16-17
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basilari – di fruizione pressoché assenti o insufficienti del parco e si iniziò a sentire la 
necessità di un dibattito in vista della progettazione di programmi di valorizzazione più 
funzionali.
Queste iniziative hanno aperto la via a un dibattito sulla reversibilità di intervento e sulle 
coperture anche in vista di una efficace chiarezza espositiva durante la visita.
A partire dal 1981 - nell'ambito di una riconsiderazione del tessuto urbano di Ostia193 - si 
delineò un cambiamento di rotta nell'attenzione degli addetti ai lavori. L'attenzione non era 
più  esclusivamente  orientata  alle  principali  evidenze  monumentali  da  esaminare 
singolarmente allo scopo di esaltare la grandiosità architettonica del potere imperiale ma 
all'edilizia residenziale, agi aspetti domestici e quotidiani di alcuni quartieri abitativi nella 
loro interezza. 
Vale la pena ricordare come la città di Ostia rappresenti in assoluto la più complessa e 
completa  testimonianza  di  città  di  piena  età  imperiale  nella  storia  dell'architettura  e 
dell'urbanistica romana e proprio in  merito alla permanenza del suo continuum urbanistico 
derivò la scelta di privilegiare il recupero e la valorizzazione di uno spaccato di quartiere 
residenziale piuttosto che concentrarsi su una singola evidenza monumentale. 
193 in riferimento si veda PASINI 1978; PAVOLINI 1986
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Figura III.6. Ostia. Planimetria del sito (foto:  © SSBAR)
Gli interventi di restauro conservativo diffuso furono pertanto indirizzati verso una delle 
aree più trascurate del sito, il settore urbano della Regione V che, per quanto parzialmente 
scavata soprattutto in prossimità del tracciato del decumano, risultava ancora non indagata 
in modo esaustivo194.
La Regio V ostiense -  così  indicata  nella  planimetria  di  Calza e  Gismondi  a  cui  si  fa 
riferimento - occupa una porzione di territorio delimitata a nord dal decumano e a sud dal 
recinto sillano, compresa tra la Porta Romana e la Semita dei Cippi,  fino a raggiungere 
Porta Laurentina.
Quest'area risulta frequentata dall'età repubblicana all'età imperiale, attestata da importanti 
interventi edilizi datati al III e al IV secolo d.C.195. 
194 BOERSMA 1985
195 BOERSMA 1985; PETRIAGGI 1984, pp. 199 ss.; PETRIAGGI 1987, pp. 193 ss.
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La situazione di grave degrado creatasi a seguito dei frettolosi interventi di scavo e restauro 
effettuati negli anni '40 in vista dell'Esposizione Universale196 e soprattutto la successiva 
fase di abbandono (più che quarantennale) spinsero la Soprintendenza a intraprendere una 
serie di interventi di restauro conservativo in una zona campione del sito. 
Una serie di interventi che si prefiggeva di rappresentare l'inizio e la sperimentazione di un 
più  vasto  programma  di  recupero  dell'intero  sito  descritto  dettagliatamente  in  un 
programma operativo globale proposto denominato“ Le foci storiche del Tevere, continuità  
di una urbanizzazione dalla preistoria ai giorni nostri” ovvero “Programma triennale per 
un intervento straordinario nel territorio ostiense197” pubblicato nel 1984.
Il  progetto tuttavia  non fu finanziato e  per  attuarlo fu necessario ricorrere alle  somme 
disponibile  nel  bilancio  ordinario198,  fino  a  che  non  si  ottenne  un  finanziamento 
straordinario nel 1985 grazie ai fondi FIO199.     
In  particolare,  ai  danni  prodotti  sulle  strutture  dalla  vegetazione  infestante  e  dell'edera 
(introdotta sulla scia dell'effetto romantico ricercato negli anni '50)200 si sommavano quelli 
derivati dai restauri mimetici condotti negli anni '40, tali da rendere illeggibili le strutture e 
cancellare ogni potenziale riferimento al contesto di appartenenza. Per questo motivo la 
prima iniziativa intrapresa fu quella del diserbo, finalizzato a mettere in evidenza i piani di 
calpestio  originari  (costituiti  da  pavimenti  a  mosaico,  in  laterizio,  in  cocciopesto  o da 
semplici  battuti)  per   una  maggior  comprensione  dell'avvicendarsi  degli  spazi  aperti  e 
coperti e della lettura formale e spaziale degli edifici. 
Dopo aver restituito una lettura architettonico-spaziale più nitida, si poterono finalmente 
organizzare le operazioni di restauro e consolidamento necessarie, previa un'attenta analisi 
dei  vecchi  restauri  condotti  negli  anni  '40  che,  in  linea  con  la  filosofia  del  restauro 
mimetico, spesso non risultavano immediatamente individuabili. I nuovi interventi furono 
realizzati  secondo il  criterio  della riconoscibilità,  affidata per esempio a blocchetti  con 
incisa  la  data  di  esecuzione  del  lavoro  -  posizionati  sul  manufatto  -  e  ad  elementi  di 
demarcazione per segnalare la presenza di parti aggiunte. 
196 CALZA-BECATTI-GISMONDI-DE ANGELIS D'OSSAT-BLOCH 1953, pp. 234-236
197 LAURO-MANNUCCI 1984
198 ARENA 1988b, pp. 169-170
199 LAURO-MANNUCCI 1984; MANNUCCI 1988a, p. 31
200 MANNUCCI 1988a, p. 32
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Sostanzialmente  negli  isolati  della  V Regione  vennero  intrapresi  tre  tipi  di  intervento 
conservativo201:  nel  primo  tipo  rientrano  operazioni  di  restauro  conservativo  come  il 
ripristino  funzionale  dei  piani  di  calpestio  originali  e  il  consolidamento  delle  strutture 
murarie  mediante  integrazioni  realizzate  con  la  tecnica  del  'cuci-scuci'202.  Nel  caso  di 
interventi  su  strutture  già  restaurate  in  precedenza  con  stile  mimetico,  si  provvide  ad 
apporre elementi di riconoscimento (blocchetti con la datazione) per renderle riconoscibili. 
Per le murature più degradate furono effettuati interventi di consolidamento strutturale - 
associati a perforazioni armate - e di protezione delle parti sommitali mediante copertine in 
cemento, senza completare necessariamente le parti mancanti (vedi fig. III.8.).
Gli  interventi  descritti  possono  essere  annoverati  tra  le  attività  di  manutenzione 
straordinaria, come quella effettuata presso la Domus della Fortuna Annonaria (V, II, 8), la 
Domus del Pozzo (V, III, 3) e alcuni caseggiati dell'isolato III. 
201 MANNUCCI 1988a, p. 33
202 Questa tecnica consiste nel ripristino di parti degradate delle murature mediante la sostituzione degli 
elementi deteriorati (lapidei, laterizi) senza interrompere la funziona statica della muratura stessa
94
   Figura III.7.  Reg.V, is. II, Domus della Fortuna Annonaria:  Interventi degli anni '40. La parte 
 restaurata è distinguibile da quella originale per il colore della malta utilizzata (Foto da MANNUCCI 1988a)
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                                              Figura III.8. Reg.V, is.II: Nella muratura la parte di integrazione si distingue da quella  
                            originale per la presenza di uno scuretto203 di demarcazione.  (Foto da MANNUCCI 1988a)
Col secondo tipo di intervento (realizzato ad esempio presso il Caseggiato dei Lottatori V, 
III,  1),  oltre alle  operazioni  sopra descritte si  è proceduto alla ricollocazione di grandi 
pavimenti a mosaico204 precedentemente asportati durante i saggi stratigrafici effettuati nel 
1975 da F. Zevi, restituendo finalmente la piena visibilità della decorazione pavimentale 
agli occhi del visitatore e una lettura più organica del complesso abitativo.
In  questo  caso  il  restauro  risulta  essere  condizione  preliminare  e  in  qualche  modo 
funzionale a una strategia di  musealizzazione  che ha permesso all'edificio di assumere - 
attraverso la ritrovata percorribilità dei piani di calpestio - una nuova leggibilità e valenza 
interpretativa205.
203 'scuretto': fascia in rilievo che si colloca alla sommità di una parete, per sottolineare la partizione dello 
spazio
204 In riferimento al restauro di mosaici ostiensi si veda anche LAURO 1980; MANNUCCI 1977
205 MANNUCCI 1988b, pp. 485-486. 
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La terza tipologia di intervento risulta associata alla ricerca archeologica su strutture non 
ancora completamente indagate, come nel caso degli edifici 2 e 14 dell'isolato II. In questi 
settori, in cui emergevano lacerti di murature parzialmente scavate, vennero condotti saggi 
stratigrafici che permisero di individuare una serie di ambienti databili fra il I secolo a.C e 
il I secolo d.C.206.
La deperibilità degli ambienti messi in luce portò alla necessità di realizzare delle opere di 
copertura in legno lamellare e su esili pilastri di sostegno. La scelta di ridurre al minimo la 
superficie di appoggio dei pilastri risulta infatti determinante per favorire il minor impatto 
dei  supporti  sulle  murature  antiche  che  erano  state  precedentemente  consolidate.  Le 
coperture vennero collocate allo scopo di proteggere le strutture dall'azione diretta degli 
agenti atmosferici e di determinare al contempo un confinamento spaziale di protezione e 
un  primo  tentativo  di  musealizzazione  all'aperto  di  questa  stratificata  pagina  di  storia 
ostiense207. Ricordiamo infatti come questa riproposizione di spazialità miri naturalmente a 
riproporre i volumi originali degli ambienti, evidenziando l'importanza della conoscenza 
scaturita  dalla  ricerca,  che  a  sua  volta  consente  l'interpretazione  sulla  quale  si  basa  il 
progetto di musealizzazione.
206 PETRIAGGI 1984, pp. 199 ss. 
207 MANNUCCI 1988a, p. 34
97
 Figura III.9. Reg.V, is.II, ed.2: particolare della copertura in legno
 lamellare e delle basi dei pilastri (Foto da MANNUCCI 1988b)
Tutte le operazioni sopra elencate vennero ultimate allo scopo di riconsegnare al pubblico 
godimento un'articolata pagina di edilizia ostiense rendendola pienamente fruibile a diversi 
gradi di approfondimento da parte del visitatore. 
Fu proprio in relazione a questo progetto di musealizzazione in una zona campione che si 
vide l'installazione dei primi pannelli tematici presso gli edifici restaurati nell'area e recanti 
dati  archeologici  e  tipologici  degli  edifici  evidenziati  su  di  una  rappresentazione 
planimetrica delle  strutture allo  scopo di  approfondire  maggiormente gli  argomenti  più 
specifici208.
208 MANNUCCI 1988b, pp. 486-487
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Figura III.10. Domus della Fortuna Annonaria: pannello con descrizione 
e planimetria degli alzati.  Interventi  degli anni '80 (Foto d. A.)
Il  favore  del  pubblico,  incontrato  grazie  a  questa  felice  esperienza,  diede  avvio  alla 
realizzazione di una vera e propria programmazione didattica costituita dall'installazione di 
vari pannelli tematici per favorire la fruizione dell'intero sito. 
Ricordiamo come il tracciato dell'antica città di Ostia si snodi per un vasto territorio di cui 
facilmente si perdono le coordinate spaziali e i cui riferimenti topografici (non sempre così 
immediatamente rintracciabili per chi non è esperto del settore o del luogo) sono costituiti 
principalmente da elementi naturali quali il corso del Tevere a nord, l'antica linea di costa a 
sud, la Rocca di Giulio II  con il  borgo di Ostia a est.  Tuttavia,  una volta intrapreso il 
percorso lungo la Via Ostiense, fino a qualche decennio fa la visita non era agevolata da 
alcun supporto didattico o indicatore di percorso che guidasse l'utenza nella lettura del sito 
e nell'intraprendere un itinerario conoscitivo. 
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Una  prima  iniziativa  fu  quindi  quella  di  posizionare  due  grandi  pannelli  topografici 
all'ingresso degli scavi e presso il Museo Ostiense - i due principali punti avvio e di snodo 
della  visita  del  sito  -  allo  scopo di  convogliare  il  visitatore attraverso  un primo e più 
generico approccio alla storia e topografia del sito e del territorio, offrendo una necessaria 
panoramica dell'area delimitata a nord dal Tevere, attraversata dal Decumano e circondata 
a sud e ad est dalla cinta muraria repubblicana con le porte Romana, Laurentina e Marina. 
  Figura III.11. Pannello topografico all'ingresso degli scavi e pannello di presentazione dei 5 itinerari tematici 
(Foto d. A.)
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Seguendo il convenzionale percorso di visita che parte dalla necropoli della via Ostiense 
(fuori Porta Romana), il visitatore è portato a seguire il tracciato del Decumano Massimo - 
perfettamente conservato - che, passando per gli snodi del Foro, di Via della Foce, del 
Cardine  Massimo  come  delle  vie  secondarie  e  infine  verso  Porta  Marina,  conduce  ai 
principali edifici e strutture monumentali significative del sito. 
Affinché il visitatore sia condotto all'approfondimento e guidato da un supporto didattico 
che lo convogli attraverso un percorso di comprensione, vennero pertanto installati una 
serie  di  pannelli  che  illustrano  sinteticamente  i  dettagli  essenziali  dei  monumenti, 
complessi o aree più significative, indicandone tipologia, destinazione d'uso e cronologia 
attraverso brevi testi in italiano ed inglese unite alla planimetria degli edifici corredata da 
didascalie.  
Successivamente  a  questa  serie  di  pannelli  illustrativi,  si  decise  di  dotare  il  sito  di 
un'ulteriore  categoria  di  supporti  didattici:  i  pannelli  tematici.  Questi  -  realizzati  in 
funzione di un argomento più specifico - sono mirati a fornire il visitatore di un livello di 
informazione più dettagliata tramite opportuni accorgimenti tecnici, grafici e cromatici che 
veicolino  la  comprensione  attraverso  un  percorso  a  tema  circa  elementi  della  vita 
quotidiana, pubblica privata, le attività produttive e commerciali, l'associazionismo, i culti 
religiosi della città di Ostia209. 
Come  precedentemente  accennato,  gli  interventi  di  tipo  conservativo  e  museologico 
descritti furono concepiti come esperienza campione da estendere in futuro a gran parte 
dello scavo ostiense. 
Un'esperienza simile venne per l'appunto condotta presso la Domus delle Ierodule, che fu 
oggetto  di  un  intervento  di  restauro  finalizzato  alla  valorizzazione  e  fruizione  del 
complesso residenziale e dei suoi apparati decorativi. 
Inserita nel complesso delle Case a Giardino ostiensi, l'insula delle Ierodule, (III, IX, 6) 
così chiamata in onore delle figure femminili rappresentate nella sua decorazione pittorica, 
venne portata alla luce da Maria Luisa Veloccia Rinaldi  nel 1969-70210.  Subito risultò 
evidente  l'importanza  degli  apparati  decorativi,  musivi  e  pittorici,  che  furono 
209 ARENA 1988a, pp. 27-30
210 VELOCCIA RINALDI 1967; 1970-71, pp. 165-185
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immediatamente sottoposti a interventi di restauro. Si procedette dunque al distacco delle 
principali pitture murali della  domus, allo studio e alla ricomposizione dei frammenti di 
tutti i soffitti, ma questi interventi tuttavia per motivi di natura finanziaria vennero presto 
sospesi. 
La  lunga  interruzione  -  durata  circa  25  anni  -  causò  l'inevitabile  degrado  dell'intero 
complesso,  fino  a  quando  poco  prima  del  2000  la  Soprintendenza  ostiense  ritenne 
necessario  definire  un  nuovo  programma  di  recupero  globale  di  tutto  l'edificio.  Tale 
programma prevedeva non solo il restauro degli affreschi, dei mosaici e delle murature, ma 
anche  la  realizzazione  di  idonee  coperture  che  garantissero  tutela  e  leggibilità  a  un 
complesso da anni sottratto alla fruizione da parte dei visitatori211. 
Il progetto di valorizzazione e musealizzazione prese le mosse dall'analisi diagnostica dello 
stato di conservazione dell'intero complesso finalizzata ad individuare le principali cause di 
degrado (riscontrate nell'umidità del terreno e nelle acque di infiltrazione) e le soluzioni 
più  idonee  da  adottare.  Non potendo  procedere  all'isolamento  delle  fondazioni  (per  la 
presenza di strutture murarie sottostanti) ci si limitò ad interventi di consolidamento degli 
elevati,  come  risarcimenti  di  lacune,  ricostituzioni  di  cortine  laterizie  con  iniezioni 
armate212 e ripristino della funzione strutturale degli archi in laterizio. 
Gli  interventi  di  ricostruzione  furono  incentrati  sulle  murature  perimetrali   per  motivi 
strutturali: in questo modo si riuscì a restituire la lettura volumetrica dell'edificio, tuttavia 
senza suggerire ipotesi  di ricostruzione che sarebbero risultate arbitrarie.  La protezione 
delle strutture venne affidata alla realizzazione di coperture di semplici forme geometriche, 
studiate al fine di evidenziare la leggerezza dei materiali e l'estraneità delle parti restaurate 
rispetto alle componenti originali. Questo sistema di copertura culmina in un tetto a due 
falde coperto da lastre  di  policarbonato  alveolare,  progettate  allo  scopo di  ottenere  un 
dosaggio controllato della luminosità negli ambienti e ridurre il possibile “effetto serra” al 
loro interno. 
Le  strutture  di  copertura  vennero  studiate  per  risultare  sostanzialmente  non  invasive, 
manifestamente  estranee  per  fattura  e  forma  ai  resti  antichi  sempre  nell'ottica  di 
211 FALZONE-PELLEGRINO 2003
212 'iniezioni armate': questo intervento consiste nel disporre armature all'interno della muratura, inserendoli 
in fori successivamente cementati con miscele per iniezioni
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evidenziare lo stacco con l'originale e non provocare false suggestioni di ricostruzione e 
completamento  dell'edificio,  ovvero  in  linea  con  i  principi  di  minimo  intervento  e 
reversibilità che sono alla base di un generale atteggiamento di cautela e prudenza nello 
sperimentare soluzioni di conservazione e musealizzazione dei manufatti archeologici. 
La struttura su cui poggia il sistema che collega le lastre della copertura venne costituita da 
sette capriate metalliche poggianti sulle murature perimetrali mediante pilastri e il trave di 
collegamento delle stesse venne collocato a circa tre metri di altezza, ovvero alla quota 
originaria del soffitto dell'edificio per rievocarne dimensioni e volumetria. Non volendo 
compiere operazioni di ricostruzione, si scelse di non realizzare il completamento dei muri 
perimetrali fino alla copertura, proteggendo gli spazi mediante l'apposizione di una fitta 
rete  metallica  sostenuta  da  sottili  supporti  metallici  al  fine  di  permettere  la  massima 
visibilità degli ambienti e al contempo la protezione delle ampie finestre. 
Allo  stesso  scopo venne studiata  la  realizzazione  di  un  sistema di  velari  ancorati  alla 
struttura stessa per la  riproduzione serigrafica dei disegni delle decorazioni dei soffitti. 
Effettuata la pavimentazione degli spazi interni, si giunse quindi alla destinazione degli 
stessi  a  un'esposizione  didattica  sugli  scavi,  gli  studi,  le  ricostruzioni  dell'insula  e  il 
restauro degli affreschi.
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    Figura III.12. Domus delle Ierodule: sistema di copertura delle strutture e pitture murali ricollocate in situ
   (Fotografia: © 2011-2013 MiBACT213)
Nonostante la finalità didattico-espositiva della sistemazione del complesso, la fruizione è 
limitata ad aperture straordinarie, poiché l'affluenza dei visitatori costituisce un fattore di 
degrado per i pavimenti a mosaico e per le pitture murali, problema per il quale non sono 
state ancora adottate misure di prevenzione e protezione adeguate214.
213 Le fotografie contrassegnate da '©  2011-2013 MiBACT ': Copyright 2011-2013 MiBACT - Direzione 
Generale per le Antichità
214 FALZONE-PANARITI-PELLEGRINO-RICCIARDI 2005, pp. 223-231
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Venendo  invece  all'ambito  delle  strutture  espositive  occorre  ricordare  come  l'area  di 
competenza della Soprintendenza Archeologica di Ostia faccia capo a svariati  comparti 
territoriali - tra cui il Porto di Claudio e Traiano, l'Isola Sacra e Ostia Antica per citare i più 
rilevanti  -  i  cui  rispettivi  dati  materiali  e  testimonianze  di  cultura  artistica  e  materiale 
confluiscano interamente negli  archivi,  depositi  e strutture espositive collocate nell'area 
archeologica di Ostia Antica. 
Conseguentemente la Soprintendenza negli  anni si è spesso proposta di intervenire con 
operazioni di musealizzazione vedendo necessario un riallestimento per incentivare anche 
le proprie strutture conservative.
Nel 1962 il Museo Ostiense assunse l'aspetto volumetrico odierno grazie alla costruzione 
di una sala dedicata all'esposizione delle pitture rinvenute negli edifici ostiensi e portuensi.
All'interno dell'edificio del vecchio Casone furono inoltre create quattro nuove sale, mentre 
lo spazio per le vetrine fu ricavato tra i pilastri di separazione delle campate. 
Complessivamente  il  museo  si  offriva  al  visitatore  come  una  scelta  di  ritratti,  rilievi, 
sculture ideali e di genere, sarcofagi, urne e pitture, ma non trascurava di presentare una 
selezione di terrecotte e di instrumentum domesticum che strettamente collegavano la visita 
a quella dell'antica città215. 
215 FLORIANI SQUARCIAPINO 1964
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  Figura III.13. Museo Ostiense: allestimento degli anni '60, particolare. 
   (Foto da MERELLI-SHEPHERD 2001)
Nel  1971  e  nel  1977216 furono  effettuate  sostanziali  modifiche  dell'allestimento 
principalmente  per  dare  spazio  ai  reperti  di  recente  acquisizione  (tra  cui  spicca  per 
imponenza  la  decorazione  parietale  in  opus  sectile dell'edificio  collegiale  fuori  Porta 
Marina). La sistemazione esistente fu in quell'occasione totalmente trasformata a favore di 
un allestimento basato su criteri cronologici e tipologici. 
Anche in questo caso si deve attendere il 1985 per un parziale intervento di ristrutturazione 
dell'edificio in base a un progetto finanziato dai modesti  finanziamenti  del FIO, che si 
limitò peraltro al solo settore occupato da uffici e servizi.
Sostanzialmente  si  poterono  prevedere  esclusivamente  realizzazioni  parziali  o  di 
manutenzione ordinaria  fino  al  momento  della  riconsiderazione  dei  progetti  grazie  alla 
iniziative del Giubileo 2000. 
216 Museo Ostiense 1971; Museo Ostiense 1978
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La panoramica sugli interventi ostiensi realizzati nella seconda metà del Novecento ci offre 
un quadro di sintesi dell'evoluzione della strategia di valorizzazione attuata nel sito. 
Nel complesso gli interventi di valorizzazione effettuati appaiono insufficienti rispetto ad 
una  programmazione  museologica  organica  e  continuativa.  Si  è  trattato  infatti,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  di  interventi  di  conservazione  preventiva,  mirati  a  rallentare  i 
processi di deterioramento dei manufatti archeologici. 
Tra l'interventismo degli anni '30 e la “massima cautela” degli anni '60 si situa infatti una 
riflessione critica ispirata al rispetto della storicità del manufatto e da un maggior rigore 
scientifico nell'interpretazione del dato archeologico. Un approccio che di conseguenza ha 
generato  un  atteggiamento  di  massima  cautela  al  punto  di  risultare  -  a  mio  parere  - 
rinunciatario nei confronti  delle iniziative di musealizzazione,  in netta contrapposizione 
con il  piglio di interventismo conservativo e l'intraprendenza che avevano connotato le 
esperienze compiute durante gli anni dell'Esposizione Universale217.   
217 Si veda capitolo II
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CAPITOLO IV
L'AREA  ARCHEOLOGICA  DI  OSTIA  ANTICA  OGGI. 
POTENZIALITÀ  PER  UN  PARCO  ARCHEOLOGICO:  ASPETTI 
DELLA GESTIONE E DEL FUNZIONAMENTO
IV. 1 Interventi per il Grande Giubileo del 2000 e situazione attuale   
  
Il sito di Ostia Antica - per la sua importanza -  è meta in ogni stagione dell'anno di una 
massiccia  frequentazione  favorita  dalle  agevoli  comunicazioni  con  Roma,  con  le  sue 
infrastrutture e il suo aeroporto. L'area archeologica si trova pertanto a far fronte a una 
serie di problematiche derivanti dall'inadeguatezza delle strutture del sito alla visita. 
Si sentiva infatti da tempo l'esigenza di affiancare alle abituali e puntuali operazioni di 
normale manutenzione, interventi mirati a dotarla di supporti e servizi atti a facilitare la 
fruizione. 
In  quest'ottica  la  possibilità  di  accedere  ai  fondi  destinati  al  Giubileo  del  2000  ha 
rappresentato una rara occasione per realizzare un progetto per la musealizzazione di un 
settore  dell'area  archeologica  che  fungesse  eventualmente  da   modello  per  analoghi 
interventi futuri. 
Abbiamo visto218 come la  situazione al  momento della progettazione per il  Giubileo si 
presentasse  assai  complessa  a  partire  dalle  condizioni  di  inefficienza  delle  strutture 
espositive  sino  all'inadeguatezza  dei  supporti  didattici  e  alla  gravità  delle  condizioni 
conservative delle evidenze archeologiche dell'intero sito che versavano in una condizione 
di degrado maturata a causa dell'incuria, della scarsa manutenzione e della scarsa efficacia 
degli interventi in termini di valorizzazione.
I finanziamenti collegati alle attività avviate fin dal 1995 in funzione della celebrazione del 
Grande Giubileo del 2000219 hanno permesso alla Soprintendenza di Ostia - diretta da Anna 
218 Vedi paragrafo III.2. 
219 FILIPPI 2001, p. 14-16
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Gallina  Zevi  -  di  promuovere  una  programmazione  organica  di  operazioni  di 
valorizzazione all'interno del comprensorio di propria competenza favorendo interventi di 
riorganizzazione  degli  spazi  -  sia  espositivi  che  di  deposito,  immagazzinamento  e 
laboratorio  -  di  creazione  di  nuove  strutture  di  accoglienza  attraverso  lavori  di 
ristrutturazione del Museo Ostiense e dell'Antiquarium e di realizzazione di nuovi percorsi 
attrezzati per la visita del sito dotati di segnaletica  funzionale (si segnala, in tal ambito, la 
creazione  di  un  percorso  di  visita  attrezzato  per  i  non vedenti)  senza  dimenticare   la 
progressione delle ricerche e delle indagini archeologiche eseguite grazie ai finanziamenti 
per il Giubileo.
Un  sito  dell'ampiezza  territoriale  di  Ostia  antica  (circa  85  ha  di  superficie  recintata 
comprensiva di strutture dell'antica città unite a quelle di  una delle necropoli)  presenta 
necessariamente delle evidenti problematiche di gestione le quali sfociano nelle difficoltà 
di musealizzazione di un'area così vasta; il tutto sommato alla problematica finanziaria che 
di fatto costringe le direttive gestionali a compromessi operativi e ridimensionamenti. 
Figura IV.1. Ostia. Planimetria del sito (foto:  © SSBAR)
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La  ricezione  dei  fondi  giubilari  ha  permesso  quindi  di  avviare  un  programma  di 
rivisitazione  delle  strutture  di  accoglienza,  di  visita  e  di  fruizione  se  non  applicabile 
all'intera  estensione  del  sito  quantomeno  realizzabile  in  un'area  campione  su  cui 
convogliare gli interventi di valorizzazione.
Il “progetto tipo”220 è stato quindi realizzato nella II Regione, il settore più visitato del sito, 
che  -  posto  al  principio  del  percorso  di  visita  dall'entrata  di  Porta  Romana -  percorre 
l'itinerario attraverso il tracciato del Decumano includendo strategicamente le principali 
tipologie edilizie ostiensi e un gran numero di edifici di destinazione pubblica e privata. 
Proprio questa concentrazione e varietà di monumenti, unita all'altissima frequentazione 
turistica, ha indirizzato la scelta del settore della II Regione come area campione attraverso 
cui il visitatore potesse agevolmente maturare un'immagine complessiva della città grazie 
alla  panoramica emblematica offerta  da un brano urbano che ne esaltasse in  particolar 
modo la sua valenza domestica e quotidiana. 
Scelta analoga a quella operata negli  anni  '80 nell'ambito del  programma triennale per 
interventi  straordinari  nel  territorio  ostiense  che  vide  nel  recupero  della  V  Regione 
l'intenzione  di  concentrare  gli  interventi  di  valorizzazione  in  un  solo  quartiere  urbano 
invece di estendere le operazioni alle evidenze monumentali presenti nel sito221. 
Il  progetto  è  partito  dal  preciso  monitoraggio  e  relativa  mappatura  dell'area  mirato  a 
determinarne  lo  stato  di  conservazione,  accessibilità  e  grado  di  fruizione  effettiva  dei 
singoli monumenti presenti, operazione che è servita al rilevamento di una situazione assai 
complessa come del resto già segnalato su carte tematiche da parte dello stesso gruppo di 
lavoro interno alla Soprintendenza di Ostia che avrebbe poi realizzato e seguito il progetto 
giubilare.
Grazie alla mappatura dettagliata si è giunti così a definire le necessità e le conseguenti 
strategie operative su cui indirizzare i  lavori  rapportando ogni proposta alla portata dei 
finanziamenti  giubilari  e  giungendo  pertanto  a  stabilire  gli  obiettivi  di  risanamento, 
manutenzione,  diserbo e musealizzazione (con relative attrezzature e  supporti  didattici) 
delle strutture presenti nell'area campione. 
Le condizioni di  degrado dell'area - come segnalato dalla cartografia - mostravano una 
220 BEDELLO TATA 2000; 2001a; 2001b; 2005
221 In riferimento agli interventi degli anni '80 nella V Regione, si veda capitolo III.2.
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situazione deficitaria  in  particolare a  causa della  vegetazione infestante  che ricopriva i 
monumenti,  mentre  la  mappatura  dello  stato  di  conservazione  rivelava  una  situazione 
inficiata  dall'inadeguatezza  delle  coperture  (vecchie  tettoie  in  eternit)  e  mancanza  di 
protezioni, debilitata da una carenza di cura e manutenzione che l'aveva condotta a una 
situazione di grave degrado e abbandono. 
Analogamente, il funzionamento del sistema di fruizione del sito appariva insoddisfacente 
in riferimento al complesso di attrezzature del percorso di visita, inadeguato e incapace di 
indirizzare il visitatore attraverso un itinerario di percorrenza assistito (anche nel caso di 
specifici sentieri e strutture per disabili) e sprovvisto di strumentazione didattica: dal più 
semplice apparato di pannelli informativi fino ai supporti multimediali.
Sostanzialmente  la  programmazione  degli  interventi  fu  stabilita  prevedendo  la 
realizzazione della bonifica vegetale, il restauro degli edifici e la dotazione di un opportuno 
corredo  di  pannelli  illustrati  informativi  a  partire  dalle  evidenze  più  significative, 
permettendo  così  al  visitatore  di  accedere  alla  conoscenza  di  questo  brano  urbano 
attraverso un itinerario assistito dai supporti didattici, al quale si è deciso di affiancare un 
circuito per disabili: motulesi e non vedenti.
  Figura IV.2. I due itinerari proposti per la visita della II Regione (Foto da BEDELLO TATA 2001a)
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Gli  itinerari  sono  stati  modulati  al  fine  di  agevolare  il  più  possibile  il  percorso  del 
visitatore, frapponendo fra lui e le evidenze archeologiche delle “barriere” il più possibile 
leggere  e  non  invasive  quali  transenne  e  catenelle  in  acciaio  concepite  non  solo  per 
segnalare l'inaccessibilità di alcune aree, ma anche per convogliare l'itinerario verso i punti 
nodali  del  sito,  secondo  un  percoso  veicolato  da  supporti  didattici  che  favoriscano  la 
comprensione del contesto.
  Figura IV.3. Transenne e catenelle collocate lungo la percorrenza del Decumano Massimo (Foto d. A.)
Le percorrenze sono organizzate livellando il sentiero onde correggere le disomogeneità 
del  terreno  oppure  pavimentandolo  come  nel  caso  di  Piazza  delle  Corporazioni,  meta 
indiscussa delle  rotte  turistiche.  Proprio in  questo  settore  si  è  pensato di  realizzare  un 
percorso laterale - lastricato in pietra basaltina - non solo al fine di convogliare il pubblico 
nella panoramica del piazzale ma anche grazie alla sua valenza di area con facilitazioni per 
disabili  grazie alla pavimentazione e agli slarghi impostati funzionalmente al  passaggio 
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delle carrozzelle e grazie all'installazione di cartellonistica in Braille e un pannello tattile 
sperimentale sulla la tecnica dei mosaici, divenuto presto polo di attrazione dell'itinerario 
di visita in virtù della sua singolare fattura. 
  Figura IV.4. Piazza delle Corporazioni: percorso in pietra basaltina con ringhiere protettive per i mosaici 
(Foto d. A.)
Sempre in funzione di una visione d'insieme dei complessi spesso si è scelto di privilegiare 
le postazioni panoramiche per la collocazione dei supporti didattici. Queste postazioni sono 
risultate adatte ad agevolare una visione d'insieme delle strutture così come a rappresentare 
una suggestiva area di sosta durante la percorrenza. 
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Figura IV.5. Terme del Nettuno: postazione panoramica del pannello destinato a illustrare
i mosaici dall'alto (Foto d. A.)
In termini di strategie di comunicazione al pubblico all'interno del percorso di visita sono 
collocati i più tradizionali pannelli didattici - generalmente bilingue - di facile lettura per 
accostarsi a una gamma di registri differenziati, recanti le indicazioni principali per una 
sintetica illustrazione del singolo monumento e spesso corredati da apparato grafico. 
Talvolta in aggiunta alle didascalie e note esplicative d'ordinanza si è scelto di compiere un 
approfondimento  di  alcune  tematiche  specifiche  tramite  l'inserimento  di  un  apparato 
grafico (spesso si è ricorso alla raccolta di disegni conservati tra il materiale d'archivio 
della  Soprintendenza)  mirato  alla  rievocazione  strutturale  dell'elemento  che  ne  illustri 
aspetto e funzione come nel caso emblematico dei pannelli collocati nei pressi dell'Insula 
del Soffitto Dipinto, della Fontana o della Caserma dei Vigili studiati al fine di fornire un 
approfondimento circa l'edilizia domestica o pubblica di cui illustrano una tipologia anche 
grazie alla puntuale ricostruzione grafica dell'alzato. 
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  Figura IV.6. Caserma dei Vigili: pannello con ricostruzione grafica dell'alzato    
 (Foto d. A.)   
 Altrimenti si è compiuto un approfondimento di tematiche più generali quali ambiti legati 
alla vita quotidiana, alle espressioni artistiche, alla sfera commerciale o cultuale, come nel 
caso  dei  pannelli  posti  negli  ambienti  della  Palestra  delle  Terme  di  Nettuno  o  quello 
sperimentale  tattile  al  fine  di  illustrare  la  tecnica  del  mosaico  e  in  Braille 
sull'organizzazione della struttura teatrale collocati in Piazza delle Corporazioni. 
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 Figura IV.7. Piazza delle Corporazioni: pannello in Braille (Foto d. A.)
 La comprensione è stata certamente agevolata grazie alla dotazione di apparati grafici che 
meglio  si  prestano  (meglio  rispetto  alla  documentazione  fotografica  che  si  limita  a 
presentare una realtà già visibile) ad essere rielaborati e posti al servizio di ricostruzioni 
strutturali di impatto immediato e rievocazioni visuali mirate ad ottenere nel pubblico un 
efficace risultato di contestualizzazione del brano archeologico preso in esame. 
In termini di conservazione le operazioni si sono orientate dunque sul diserbo delle specie 
vegetali infestanti e nella progettazione di una serie di operazioni di restauro. I restauri, 
sostanzialmente  riguardanti  strutture  e  apparati  decorativi,  si  sono  indirizzati  verso  il 
consolidamento delle murature, i rifacimenti delle cortine e pavimentazioni in cocciopesto, 
l'apposizione di bauletti protettivi, la chiusura (tramite barriere contenitive) di edifici non 
visitabili, la sostituzione delle coperture non più funzionali, la pulitura, la risarcitura delle 
lacune e protezione di superfici pittoriche, mosaicate o marmoree222. 
222 BEDELLO TATA 2001a; p. 379 
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   Figura IV.8. Portico del Nettuno: ricostruzione del primo ordine del porticato con inserimento di calchi.
 Pannello illustrativo e disegno in scala (Foto d. A.)
Un caso emblematico è rappresentato dai restauri realizzati nel Portico del Nettuno dove si 
è prevista la ricostruzione con integrazione di calchi in gesso del primo ordine del porticato 
(con annesso disegno dell'ipotesi ricostruttiva di Italo Gismondi in scala) così come dagli 
interventi realizzati per la Domus del Soffitto Dipinto, per una delle due folloniche della 
città, e per la forica della Caserma dei Vigili223, ambiente una volta scoperto e invaso dalla 
vegetazione  che,  grazie  a  una  nuova  sistemazione  con  la  copertura  e  la  ricostruzione 
dell'arredo ottenuto dal calco degli originali, ora gode di una conservazione ottimale e di 
una chiara leggibilità.
223 BEDELLO TATA 2005, pp. 220-221
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Figura IV.9. Caserma dei Vigili: nuova sistemazione e ricostruzione della forica (Foto d. A.)
Agli interventi di restauro sono seguite le necessarie installazioni di nuove coperture in 
resina ondulata il più possibile non invasive e collocate allo scopo di creare nuovi spazi di 
sosta e di visita. 
In  conclusione  il  progetto  di  interventi  all'interno della  programmazione giubilare  si  è 
posto degli  obiettivi  in termini  di  valorizzazione che sapessero coniugare le  finalità  di 
tutela  e  manutenzione  delle  evidenze  archeologiche  attraverso  il  raggiungimento  di  un 
livello  di  fruizione  allargata.  La  fruizione  del  sito  è  risultata  infatti  agevolata  dalla 
creazione  di  itinerari  di  visita  attrezzati  e  funzionali  alla  godibilità  tanto  quanto  alla 
comprensione del complesso archeologico attraverso la lettura approfondita di uno dei suoi 
brani urbani più rappresentativi. 
Il progetto224 ha sostanzialmente rispettato gli standard prefissati e incontrato il consenso 
dell'utenza, motivo per cui la Soprintendenza si è spinta a proporre l'esperienza dell'area 
224 Le operazioni sono documentate nel dettaglio e riassunte in una pubblicazione a tiratura limitata 
corredata di un video che ripercorre le tappe degli interventi, entrambi acquistabili al bookshop del parco: 
BEDELLO TATA 2000 
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campione a una  programmazione di interventi da estendere all'intero sito seppur tenendo 
conto  delle  inevitabili  restrizioni  economiche  di  gestione  e  delle  pressanti  esigenze  di 
manutenzione di un sito dell'ampiezza di Ostia Antica. 
In relazione alla programmazione legata al Giubileo si sono inoltre realizzati una serie di 
interventi relativi ai servizi circa le postazioni di accoglienza, ristorazione (bar ristorante), 
servizi igienici e vendita di materiale informativo, pubblicazioni e oggettistica (bookshop) 
come previsto dalla Legge Ronchey (n. 4/93) nel 1992-3.  
Le nuove strutture adibite a centro di accoglienza sono state collocate all'interno dell'area 
archeologica - in vicinanza del museo - in seguito alla demolizione di una serie di edifici 
che  aveva  fino  ad  allora  ospitato  abitazioni  degli  addetti  agli  scavi  e  ancor  più 
frequentemente locali  di immagazzinamento e laboratorio fino a un totale abbandono a 
causa del degrado e l'inadeguatezza alle esigenze di sicurezza.
Il nuovo edificio riprende volumetria e planimetria del precedente articolando la propria 
distribuzione spaziale in relazione alle singole funzionalizzazioni tramite un impianto a 
padiglioni con sistema di copertura a volta in calcestruzzo rivestito da lastre di travertino e 
muri esterni in mattoni con rivestimenti a cortina in laterizio e travertino e pavimenti in 
basalto  al  fine  di  enfatizzare  un'armonizzazione  dei  materiali  moderni  all'interno  del 
contesto archeologico sui cui si inseriscono. 
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Figura IV.10. Centro di accoglienza: bookshop e caffetteria (Foto d. A.)
Si è voluto così creare un insieme unitario che si articolasse per padiglioni e riunisse tutte 
le  funzioni  di  centro di  accoglienza.  La realizzazione è  stata  orientata  al  rispetto  delle 
esigenze estetiche di trasparenza e leggerezza grazie alla scelta di rivestire l'edificio con 
superfici vetrate che separassero le distribuzioni funzionali degli spazi interni da quelli di 
sosta  dello  spazio  esterno,  permettendo  al  contempo  di  lasciar  percepire  al  visitatore 
l'interno e offrendo una suggestiva panoramica sullo spazio esterno aprendosi su giardino, 
parco e fiume. 
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                                                                                 Figura IV.11. Ingresso al bookshop del Parco (Foto d. A.)
Tassello fondamentale degli interventi finanziati dalla programmazione giubilare restano 
indiscutibilmente le operazioni di ristrutturazione e adeguamento delle strutture espositive 
del Museo Ostiense e dell'Antiquarium225. 
Gli interventi progettati non hanno intrapreso modificazioni dell'ambito planivolumetrico 
degli  spazi  del  museo né dell'allestimento  che  attualmente  ripropone ancora  l'impianto 
degli  anni  '70,  ma  hanno  riguardato  l'adeguamento  funzionale  in  termini  di  maggior 
fruibilità, sicurezza e tutela grazie all'installazione di nuovi impianti tecnologici.  
Le operazioni si sono indirizzate dunque al rifacimento delle coperture nella fattispecie dei 
controsolai  e  alla  miglior  predisposizione  degli  impianti  elettrici  grazie  al  quale  si  è 
garantito un nuovo sistema antintrusione con telecamere TVCC.
In termini di illuminazione degli spazi si è curata la predisposizione di un'illuminazione 
notturna grazie all'installazione di un nuovo impianto di illuminazione diffusa mentre per 
le ordinarie visite diurne ci si è valsi della luce naturale ottimizzata dalla liberazione dei 
lucernari dagli antiquati piani in vetro che ne offuscavano la luminosità226.  
225 MERELLI-SHEPHERD 2001, pp. 93 ss. 
226 BEDELLO TATA 2001a, pp. 93-98
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  Figura IV.12. Lucernari per l'illuminazione naturale del Museo (Foto d. A.)
Particolare rilevanza hanno avuto i lavori di ristrutturazione della struttura sia per quanto 
riguarda gli spazi interni, di cui si è curata la colorazione delle pareti sia per le murature 
esterne che sono state modificate previa eliminazione delle precedenti in quarzo plastico 
risultato inadeguato in termini di funzionalità e armonia estetica. 
In merito al rispetto con l'impostazione neoclassica della sua architettura, si è mantenuta 
l'organizzazione  della  facciata  in  laterizio  del  museo  comprensiva  di  paraste,  timpano, 
cornicione, stemma pontificio e iscrizioni commemorative, ma se ne è al contempo curato 
il  restauro  nelle  attività  di  rimozione  e  reintegrazione  delle  murature  visti  i  numerosi 
distacchi a causa dell'effetto dannoso del clima e dell'umidità.
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 Figura IV.13. Museo Ostiense: facciata neoclassica restaurata (Foto d. A.)
Concludiamo la  disamina  degli  interventi  giubilari  con  la  descrizione  delle  operazioni 
condotte in merito all'Antiquarium Ostiense, l'edificio nato negli anni '60 per opera di Italo 
Gismondi allo scopo di conservare i materiali archeologici (la cui sistemazione era stata 
curata  da  Raissa  Calza  e  Maria  Floriani  Squarciapino)  con  funzione  di  deposito  e 
laboratorio di restauro. 
Nel corso del tempo la struttura si era rivelata inadeguata al  rispetto delle più evidenti 
esigenze scientifiche e di sicurezza a causa della sovrabbondanza degli oggetti conservati 
che continuavano a confluire nei depositi i quali si erano ben presto rivelati insufficienti ad 
ospitare una sistemazione organizzata del materiale. 
L'occasione  degli  interventi  giubilari  ha  permesso  dunque  la  radicale  trasformazione 
dell'edificio di cui si è modificata l'originaria volumetria compatta, costituita da muratura 
rustica in tufo con spazi interni tutti uguali e standardizzati che ospitavano le collezioni e 
organizzata internamente con una disposizione di tipo iconografico, tipologico e seriale su 
base di precisi criteri scientifici. 
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La  nuova  struttura  presenta  invece  una  planivolumetria  che  si  estende  su  più  piani 
sovrapposti  e  terrazze  con  la  realizzazione  di  due  nuovi  corpi  a  galleria  ortogonali, 
destinate rispettivamente alla sede degli uffici tecnici e vigilanza e all'esposizione delle 
collezioni. Le esposizioni sono articolate da un ampio salone di ingresso al piano terra che 
si apre verso le sale modulari che ospitano le collezioni di scultura per poi accedere al 
piano superiore o ballatoio in cui sono esposte ceramiche, bronzi e lucerne. I due piani 
sono collegati attraverso un'ampia scala o un ascensore studiati oltre che per agevolare un 
itinerario di visita dinamico e scorrevole, anche per suggerire continui rimandi concettuali 
tra i materiali esposti nei due livelli.
La struttura composta dalle due gallerie è allestita su intelaiatura in ferro e rivestimento in 
rame, materiali scelti al fine di creare anche in questo caso un efficace rimando a forme e 
soluzioni tradizionali e già rappresentate nell'ambito archeologico del sito. 
Allo stesso modo, le soluzioni dei prospetti delle gallerie che si affacciano sull'esterno con 
facciate in vetro sono state studiate per offrire una suggestiva prospettiva sul parco e i resti 
archeologici  visibili  nelle vicinanze al  fine di veicolare l'attenzione del visitatore verso 
l'effettivo contesto di appartenenza del materiale esposto nell'edificio.
Anche in questo caso - come per la nuova sistemazione dell'Antiquarium - si è curato con 
maggior attenzione l'aspetto della compenetrazione fra spazio esterno e spazi interni ai fini 
di veicolare l'attenzione del visitatore alla contestualizzazione del materiale conservato nel 
“contenitore” museale con lo spazio circostante. 
Questo aspetto della comunicazione mostra certamente un'intenzione educativa stimolando 
la capacità di associazione concettuale del visitatore che si vede agevolato nell'acquisizione 
di informazioni all'interno dello stesso contesto di appartenenza immediatamente rievocato 
dalla panoramica offerta dalle vetrate trasparenti, ma non risulta sufficiente a colmare le 
lacune conoscitive causate dalla scarsa efficacia delle strategie espositive delle strutture 
stesse.
Esse si presentano infatti organizzate in un allestimento tradizionale per serie tipologiche 
che   non  lascia  spazio  a  nuove  dinamiche  di  lettura  del  materiale  e  strategie  di 
coinvolgimento del visitatore su diversi livelli di approfondimento delle tematiche, senza 
fornire alcuna agevolazione all'apprendimento grazie all'uso di nuove tecnologie o altre 
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strategie comunicative della disciplina museografica. 
Negli anni più recenti - successivi alla programmazione giubilare -  si possono ricordare gli 
ulteriori interventi ordinari e straordinari compiuti nel sito. 
Al di là delle sistematiche iniziative di conservazione e restauro realizzate in diversi settori 
del parco, si è inserito un progetto da attuarsi per l'intera estensione del sito che ha previsto 
la  collocazione  di  nuovi  sistemi  di  coperture  a  partire  dalle  evidenze  più  a  rischio  e 
l'installazione dell'illuminazione notturna del tratto del sito che si colloca fra l'entrata e il 
teatro all'interno dell'area campione finanziato dalla Regione Lazio e curato dalla società 
Acea in funzione dal Luglio del 1999. 
Sempre  negli  stessi  anni  si  colloca  l'inserimento  di  una  serie  di  pannelli  mirata  alla 
descrizione delle tecniche di restauro e conservazione realizzate nel corso del tempo in 
merito a una specifica evidenza archeologica, come nel caso della Palestra del Nettuno, 
dove i lavori di restauro sulla pavimentazione musiva sono dettagliatamente descritti da 
una serie di pannelli provvisti di corredo fotografico.  
 Figura IV.14. Palestra delle Terme del Nettuno: pannello di approfondimento circa i lavori di restauro sui    
 mosaici (Foto d. A.)
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IV.2. “Stato di salute” attuale del sito: criticità e proposte operative
Veniamo  dunque  a  una  puntuale  disamina  dello  stato  attuale  del  sito  che  ho  potuto 
verificare direttamente con frequenti sopralluoghi all'area archeologica. 
Come si ricava dall'esame fin qui condotto, i parametri di fruibilità del sito non sembrano 
corrispondere a quelli richiesti da un parco archeologico. 
Le difficoltà  di  fruizione e  conservazione di un'area archeologica a  scala  urbana come 
quella di Ostia Antica sono dovute a svariati fattori la cui somma ci fornisce un chiaro 
quadro delle attuali problematiche del sito. 
Come  precedentemente  accennato,  la  notevole  vastità  dell'area  e  la  sua  complessa 
stratigrafia  derivante  da  una  sovrapposizione  di  fasi  di  vita,  rappresentano  un  limite 
imprescindibile e connaturato alla stessa natura dell'area archeologica urbana. 
A questa situazione si aggiungono i fattori di degrado e di usura comuni alla maggior parte 
dei siti archeologici, quali l'influenza degli agenti atmosferici, della polluzione atmosferica 
(complice  anche  la  vicinanza  all'aeroporto  di  Fiumicino)  e  del  proliferare  di  una 
vegetazione spesso infestante, invasiva e difficilmente arginabile se non interessata da una 
costante e sistematica operazione di manutenzione e diserbo programmato. 
L'analisi e l'elaborazione dei dati rilevati durante i recenti sopralluoghi hanno consentito 
quindi la redazione di una documentazione puntuale delle condizioni di salute del sito e di 
un'indicazione di proposte e soluzioni  operative scaturite in maniera quasi inevitabile dalla 
riconsiderazione delle criticità evidenziate. 
SERVIZI DI ACCOGLIENZA
Si  può  constatare  in  primo  luogo  come  appaia  evidente  la  mancanza  di  un  efficiente 
sistema informativo a partire dal semplice raggiungimento dell'area. 
Il  tragitto  per  l'arrivo  al  sito  risulta  infatti  mal  segnalato  e  non  supportato  da 
un'informazione adeguata a convogliarvi i flussi di visitatori. 
Paradossalmente l'area sorge in una posizione strategica per la connessione territoriale e 
concettuale  con  la  capitale  cui  è  sempre  stata  legata  da  un  rapporto  ideologico  di 
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interdipendenza e non di subordinazione e registra una sostanziale  crescita nel  numero 
degli  ingressi,  che  solo  nell'ultimo  anno  ha  subito  un  aumento  del  10  %  rispetto  al 
precedente227.  Di  conseguenza  parrebbe  semplice  l'applicazione  di  alcune  proposte  di 
occasioni  turistico-culturali  ed  educative  come  pacchetti  di  itinerari  programmati  che 
prevedano la visita  di Ostia Antica come esperienza emblematica di approfondimento di 
alcune tematiche cardine della romanità, difficili da esaminare nelle singole monumentalità 
di Roma.
Il sito – visitabile ad orari prestabiliti per sei giorni alla settimana228 - può essere raggiunto 
in macchina o grazie a un trenino diretto ad Ostia Lido che, con partenza (corse ogni 15 
minuti) dalla stazione metropolitana di Piramide nel centro di Roma, raggiunge in circa 
mezz'ora la zona di Ostia Antica. 
Nonostante questa tratta sia piuttosto servita, il  sito risulta comunque poco favorito dai 
mezzi  pubblici  a  causa  della  scarsa  informazione  e  della  mancanza  di  indicazioni  che 
convoglino i flussi turistici verso un sito paradossalmente molto noto e di forte richiamo 
nell'immaginario collettivo. 
Oltre a un inadeguato sistema informativo - essenziale anche all'ingresso alla cittadina - 
sostanzialmente si può dichiarare la mancanza di un vero e proprio sistema di accoglienza.
La struttura allestita all'ingresso degli scavi si presenta come un “casotto” in legno adibito 
alla semplice funzione di biglietteria (affiancata da una portineria) servita da una o due 
unità del personale, motivo per il quale risulta ancor più complicato prevedere la possibilità 
di servizi ausiliari di accoglienza. 
Non  esiste  dunque  una  vera  e  propria  area  filtro  adibita  all'informazione  e  alla 
predisposizione della visita in termini di indicazioni sul percorso, sugli itinerari proposti, 
sulla durata e la difficoltà dei percorsi. 
Inoltre vista l'assenza di personale disponibile alla guida (se non su prenotazione) come 
pure di dispositivi  elettronici  o  audioguide -  invece previste  come segnalato durante il 
percorso dai simboli e numeri riportati sui pannelli - risulta ancor più grave la mancanza 
della predisposizione di dépliant informativi e persino di una semplice cartina del sito con 
segnati  gli  itinerari  di  visita  proposti,  la  quale  risulta  disponibile  (a  pagamento)  solo 
227 I dati, diffusi dal MiBACT, si riferiscono al settembre 2014 e registrano più di 320.000 visitatori al sito
228 Gli orari di accesso al sito archeologico sono variabili in base alla stagionalità
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all'interno del bookshop del parco che - essendo collocato più o meno al centro del Parco - 
risulta però poco utile all'orientamento. 
Si  segnala  dunque  una  carenza  dei  più  elementari  ausili  informativi  e  di  servizi  di 
accoglienza cui  si  potrebbe ovviare  con la  realizzazione  di  una struttura  di  “filtro”  da 
collocarsi  all'ingresso  del  sito  per  convogliare  il  flusso  dei  visitatori  e  attrezzata  per 
fornirgli il necessario materiale informativo e di orientamento (dépliant, brochure, breve 
guida stampata con cartina del sito). 
A partire dal centro di accoglienza, si potrebbe prevedere la possibilità di organizzare visite 
guidate incluse nel biglietto d'ingresso - ad orari prestabiliti - come già previsto e realizzato 
in alcune felici esperienze come quella, relativamente recente, del Parco Archeologico di 
Baratti e Populonia229.  
Le visite guidate si possono attualmente prenotare online tramite il  sito web del Parco 
archeologico www.ostiaantica.beniculturali.it o contattando la biglietteria. 
SEGNALETICA E PERCORSI
Un grande pannello all'entrata illustra la planimetria del sito fornendo un inquadramento 
topografico che indica cinque percorsi tematici suddivisi per nuclei dei rispettivi aspetti 
storici-culturali  da  approfondire.  Questi  però  non  vengono  poi  realisticamente  indicati 
all'interno  della  percorrenza  e  il  visitatore  si  sente  poco  guidato  nell'intraprendere  un 
cammino di approfondimento specifico non trovando dei riferimenti ai percorsi tematici 
durante  il  percorso.  Fanno  eccezione  alcuni  pannelli  di  orientamento  topografico, 
distribuiti  comunque  in  numero  decisamente  insufficiente  all'interno  di  un'area 
dell'estensione di circa 80 ettari.  
Appare qui immediatamente evidente uno dei principali nodi delle criticità in termini di 
fruizione del sito. Il visitatore è privo di ogni orientamento sia da parte del personale che 
tramite supporto cartaceo e si trova costretto ad intraprendere da solo e completamente 
spaesato il percorso di un sito la cui considerevole ampiezza e la complessa stratificazione 
di  fasi  di  vita non rendono certamente semplice la  lettura,  specie  per un pubblico non 
229 INSOLERA – ROMUALDI 1988, pp. 76-81
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esperto. 
Non si tratta infatti di un'area archeologica settoriale ma di una città antica interamente 
conservata la cui lettura, se priva di un orientamento per itinerari, porta a una percorrenza 
confusa  e  dispersiva  durante  la  quale  il  visitatore  ha  spesso  la  sensazione  di  perdersi 
attraverso un percorso totalmente autonomo ed autodisciplinato. 
Figura IV.15. Ostia. Planimetria del sito (foto:  © SSBAR)
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La  possibilità  di  orientarsi  liberamente  all'interno  del  sito  stimola  certamente 
quell'atmosfera “romantica” di esplorazione libera tra le rovine antiche tanto caldeggiata 
nell'Ottocento,  ma  risulta  inefficace  a  livello  di  chiarezza  espositiva  e  di  completezza 
conoscitiva. 
Si incorre spesso nel rischio di smarrirsi letteralmente fra le strade antiche secondarie, di 
perdere la logica di un percorso di conoscenza organico e coerente e di “perdersi qualche 
monumento  per strada” con la sola possibilità di rifarsi all'unico vero e proprio punto di 
riferimento  del  sito:  il  Decumano  il  cui  antico  tracciato  -  perfettamente  conservato  - 
veicola l'unico itinerario di visita realisticamente praticabile.
La percorrenza del Decumano è certamente agevolata (nelle aree valorizzate in merito al 
Giubileo del 2000) dall'allestimento di catenelle e transenne, ovvero “barriere” studiate sia 
per  segnalare  l'inaccessibilità  ad  alcuni  settori  specifici  dell'area  sia  per  convogliare  il 
percorso  di  visita  nel  modo meno invasivo  possibile.  La  possibilità  di  seguire  l'antico 
tracciato  risulta  infatti  tuttora  una  delle  componenti  più  favorevoli  alla  comprensione 
dell'area perché non solo indirizza la percorrenza, ma crea anche un coinvolgimento che 
ben si presta a rievocare i contesti di riferimento verso cui l'utenza è stimolata. 
 Figura IV.16. Transenne poste lungo le percorrenze per segnalare le aree inaccessibili alla visita (Foto d. A.)
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Dal punto di vista del visitatore, una delle esperienze che più soddisfa le aspettative risulta 
senz'altro questa possibilità di ripercorrere un itinerario antico “calpestando” un'autentica 
strada romana e quindi  creando un coinvolgimento emozionale non trascurabile  ai  fini 
dell'interpretazione del sito. 
Solo alcune percorrenze sono state livellate e ne sono state corrette le disomogeneità e 
pendenze del terreno limitatamente in relazione agli interventi promossi per il Giubileo, 
mentre per gran parte del sito sono rimaste per lo più inalterate. 
Nell'area del Piazzale delle Corporazioni si sono allestite delle passerelle per facilitare la 
percorrenza da parte di visitatori svantaggiati per ridotta capacità motoria e si è giunti alla 
definizione di un vero e proprio circuito per disabili progettato all'interno della regione 
prescelta per gli interventi campione (la Regio II), ma naturalmente le suddette iniziative 
risultano insufficienti  poiché non seguite  da una progettualità  più sistematica ed estesa 
all'intero sito. 
 Figura IV.17. Esempio di percorrenza agevolata per visitatori svantaggiati e con ridotta capacità motoria 
(Foto d. A.)
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Sarà fondamentale quindi continuare a puntare su una strategia che miri  a ricreare una 
specifica identità di Ostia romana, facendo diventare questo complesso di monumenti ed 
evidenze archeologiche un luogo da percorrere secondo un itinerario autentico, naturale, 
non  progettato  artificialmente  per  permettere  la  visita  di  un  settore  selezionato 
arbitrariamente, ma in tutto e per tutto corrispondente al contesto originario. 
Ai  fini  di  un  avvicinamento  emozionale  del  visitatore,  quindi,  Ostia  dovrebbe  essere 
concepita  come  un  “luogo”  da  percorrere  nello  stesso  modo  in  cui  gli  antichi  vi 
camminarono per secoli.
L'intenzione  di  puntare  su  una  maggior  corrispondenza  dei  percorsi  di  visita  con  la 
struttura della città antica conduce a prendere in considerazione la questione degli ingressi. 
L'attuale ingresso al sito passa per Porta Romana, mentre sono del tutto lasciate in stato di 
abbandono le altre porte della città: in particolare l'ingresso di Porta Marina attualmente 
risulta  difficilmente  riconoscibile  anche  solo  nella  sua  primaria  valenza  di  accesso 
monumentale  ed  appare  evidente  la  necessità  di  restaurarlo  se  non  di  ripristinarlo, 
mettendone così  in  luce  le  relazioni  con la  struttura  viaria  della  città  e  mantenendone 
quantomeno la funzione originaria nell'organizzazione topografica del sito. 
Oltre a fornire un contributo favorevole alla chiarezza della visita, questo intervento sul 
riconoscimento  delle  strutture  potrebbe  agevolare  la  rievocazione  della  dimensione 
originaria del sito - ovvero la funzione portuale - che si apriva al mare proprio attraverso 
questo ingresso, permettendo così una più chiara percezione della città e del suo rapporto 
con l'ambiente naturale di pertinenza. 
Appare dunque necessaria l'elaborazione di un progetto che miri  a una restituzione dei 
significati  spaziali  originari  del sito,  che possa così riappropriarsi  della propria identità 
grazie alla maggior coerenza possibile fra l'uso contemporaneo dello spazio (percorsi di 
visita, accessi, aree di sosta) e l'organizzazione spaziale della città antica.
Ogni azione dovrebbe essere inoltre finalizzata allo studio delle relazioni tra l'area urbana 
di Ostia propriamente detta e il suo ambiente di pertinenza (con i suoi poli di interesse 
archeologico: Roma, il Tevere, Porto, Isola Sacra, le Necropoli) che dovrebbe portare a 
comporre in un sistema coerente fra città, sistema viario, necropoli e territorio aperto di 
contesto. 
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Secondo  alcune  recenti  ipotesi230 di  programmazione  di  valorizzazione  incentrate  sulla 
riqualificazione del rapporto con il fiume, il Tevere potrebbe costituire uno dei sistemi di 
collegamento  con  il  territorio  fra  i  più  qualificati  per  vocazione  turistica  grazie  alla 
promozione di un sistema di accesso al sito anche attraverso il fiume, alla definizione di 
idonei percorsi di visita e alla riorganizzazione museale dei siti di pertinenza (Ostia Antica 
e Portus nello specifico). 
La notevole vastità del sito rappresenta un evidente limite nella gestione e manutenzione 
dell'intera area. La maggior parte delle strutture archeologiche si presentano mal segnalate, 
talvolta  nascoste  dalla  vegetazione  infestante  e  poco  fruibili  nel  complesso  senza 
dimenticare che spesso accade che alcuni edifici non siano visitabili se non in seguito a 
prenotazione in giorni specifici e spesso disattesi. 
In alcune zone la percorrenza risulta complicata al punto da impedire il raggiungimento di 
un edificio o un settore e rendendo conseguentemente impossibile l'accessibilità del sito a 
portatori di handicap o soggetti con difficoltà motorie. 
Il  diserbo infatti  viene  effettuato  limitatamente  alle  aree  di  maggior  affluenza  turistica 
ovvero il  corridoio che porta dall'accesso di Porta Romana al  Foro con tutti  gli  edifici 
affacciati sul Decumano, mentre al contrario non si realizza un costante controllo della 
vegetazione infestante nei settori limitrofi e per tutta l'estensione occidentale del sito che si 
ritrova  in  una  condizione  di  ostruzione  a  causa  della  vegetazione  incolta  che  talvolta 
impdisce persino il passaggio. 
Emblematico appare il caso della Regione V, settore campione che venne scelto negli anni 
'80 per la realizzazione di interventi di valorizzazione e conservazione da estendere poi a 
tutto  il  sito.  Attualmente l'area si  presenta in  uno stato  di  abbandono,  sommersa dalla 
vegetazione infestante e ormai privata anche della semplice operazione di manutenzione 
ordinaria. I pannelli installati negli anni '80 appaiono oggi danneggiati irreversibilmente 
dal  degrado  e  dall'incuria,  i  mosaici  non  sono  oggetto  di  alcuna  operazione  di 
manutenzione e risulta persino difficoltoso, come si è già detto, inoltrarsi nel percorso di 
visita per raggiungere un edificio o un settore d'interesse anche rilevante come nel caso più 
rappresentativo delle Terme del Nuotatore.
230 Si veda in riferimento: ALBANO-FRASCAROLO-MARINELLI-PELLEGRINO-PRESTA-PUGLIANO 
2013
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 Figura IV.18. Regione V, Terme del Nuotatore: sentiero per raggiungere le Terme completamente
  invaso dalla vegetazione infestante  (Foto d. A.)
Si rende quindi necessaria la realizzazione di un apparato di segnaletica più funzionale e di 
una manutenzione costante e capillare dei tracciati. 
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 Figura  IV.19.  Insula  delle  Trifore:  esempio  di  accesso  e  fruizione  rese  inaccessibili  dalla  presenza  di  
vegetazione infestante (Foto d. A.)
Le percorrenze andrebbero esaminate, rese agibili per i visitatori in qualsiasi area del sito e 
naturalmente supportate da un apparato di segnaletica funzionale. Si potrebbero realizzare 
dei pannelli colorati in modo differente in base all'area o quartiere (le 5 Regioni in cui è 
suddivisa la città antica) evidenziato, da collocare lungo l'itinerario di visita. Il pannello 
dovrebbe descrivere nel dettaglio una struttura specifica che risulterebbe evidenziata come 
uno spicchio colorato diversamente all'interno dell'area (quartiere) di appartenenza.
CONSERVAZIONE E LETTURA DEI MONUMENTI 
Nell'ambito  degli  interventi  di  conservazione  e  valorizzazione  delle  strutture 
archeologiche,  si  rende  certamente  necessaria  la  realizzazione  di  nuove  forme  di 
comunicazione  e  lettura  delle  architetture  ostiensi  che  -  a  parte  rari  episodi  di 
musealizzazione pilota - sono spesso ferme a interventi conservativi di antica data. Spesso 
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si presentano ancora organizzate secondo i progetti espositivi degli anni '30 o ancor peggio 
del tutto lasciate all'incuria totale nel caso degli ampliamenti che vennero frettolosamente 
messi in luce tra 1938 e 1942, ma non interessati da successivi interventi conservativi o di 
valorizzazione e di conseguenza abbandonati.    
Allo stato attuale in buona parte dell'area archeologica si percepisce ancora un'atmosfera 
caratterizzata dal fascino del mantenimento del “rudere” in termini romantici - sopraffatto 
dall'edera ottocentesca e lasciato all'indiretta protezione della natura - ma al contempo si è 
certamente  segnato  un  momento  di  arresto  nelle  iniziative  e  delle  strategie  di 
valorizzazione. 
In  un'area  archeologica  la  conservazione  e  valorizzazione  delle  evidenze  deve 
sostanzialmente prevedere tutta la serie di interventi conservativi e di restauro necessari a 
rallentare  gli  effetti  del  degrado  sulle  strutture  messe  in  luce  e  conseguentemente  la 
realizzazione di strategie di protezione e presentazione degli scavi. 
Le  operazioni  di  consolidamento,  restauro  e  protezione  delle  strutture  e  degli  apparati 
decorativi maggiormente degradati devono essere condotte seguendo le usuali tecniche del 
restauro  quali  le  operazioni  di  cuci-scuci,  integrazioni  e  consolidamento  delle  creste 
murarie e degli apparati decorativi, come già ampiamente trattato nei capitoli precedenti. 
Ma la conservazione e la valorizzazione di un sito archeologico passano certamente anche 
attraverso la realizzazione di un piano di interventi  di  musealizzazione e presentazione 
delle strutture archeologiche al fine di favorirne la comprensione e la fruizione agli occhi 
del visitatore. 
Certamente  le  possibilità  di  intervento  conservativo  su  una  struttura  o  manufatto 
archeologico all'aperto sono ridotte rispetto a quelle che possono realizzarsi al chiuso, ma 
ogni scelta operativa deve mirare a favorire nel visitatore la comprensione di ciò che gli 
elementi rappresentano e le possibilità di rievocarne il contesto e la funzione. 
Gli  interventi  di  conservazione  nell'area  archeologica  ostiense  variano  dalla  semplice 
attività di consolidamento, livellamento e ricucitura (spesso col rischio di ottenere restauri 
“mimetici” poiché poco riconoscibili rispetto al materiale originario) alla realizzazione di 
strutture di protezione progettate sia a fini conservativi sia per integrare la lettura con il  
contesto di appartenenza. 
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Nel dettaglio, la Soprintendenza negli ultimi anni si è concentrata sostanzialmente sulla 
protezione delle superfici musive sia per il fattore di interesse che suscitano nel pubblico, 
sia  perché  negli  anni  hanno  risentito  maggiormente  dell'usura  causata  dal  clima  e  dal 
costante calpestio dei visitatori. In secondo luogo gli interventi si sono concentrati sulle 
murature  soffocate  dall'aggressione  della  vegetazione  infestante  sotto  cui  avanza  un 
fenomeno di sgretolamento costante supportato dall'attacco di agenti atmosferici dannosi. 
Le misure d'intervento adottate sono state la protezione e il diserbo delle strutture murarie e 
la copertura dei mosaici. Le coperture, secondo i principi di leggerezza e reversibilità231, 
sono  state  strutturate  in  forme  spesso  temporanee  e  si  sono  rivelate  sostanzialmente 
inadeguate  all'offerta  di  fruizione  che  la  struttura  dovrebbe  proporre,  a  causa  delle 
transennature o reti (vedi fig. IV.20.) che le rendono inaccessibili alla visita.
 Figura IV.20. Regione V, Fullonica: sistema di copertura e protezione della struttura che di fatto inibisce 
  la visita quotidiana e la fruizione (Foto d. A.)
231 In riferimento alla reversibilità nel restauro si veda BISCONTIN 1986; BISCONTIN-DRIUSSI 1996; 
BISCONTIN-DRIUSSI 2003; PEREGO 1987
137
In generale all'interno del sito si è preferito realizzare sistemi di protezione molto semplici 
come coperture o tettoie, piuttosto che proporre ipotesi di riconfigurazione delle strutture 
attraverso  la  realizzazione  di  “coperture  in  materiali  moderni,  distinguibili  dalle  
preesistenze e reversibili, che ripropongono la volumetria originale232” secondo il dettato 
missiniano. 
Al contrario, limitatamente alla regione interessata dagli interventi del Giubileo, si è scelto 
di  realizzare  la  sostituzione  dei  materiali  delle  coperture  perché  rivelatisi  inefficienti  a 
causa del deterioramento, della scarsa protezione dai raggi solari. Le tradizionali coperture 
in eternit - rimosse anche per motivazioni di sicurezza - sono state quindi sostituite con 
delle coperture in resina ondulata. 
Tra  gli  esempi  più  noti  -  insieme a  quello  della  Domus  del  Soffitto  Dipinto  e  di  una 
fullonica  -  risulta  quello  della  Forica  della  Caserma  dei  Vigili,  ambiente  inizialmente 
scoperto  ed  invaso  dalla  vegetazione,  che  è  stato  prontamente  sistemato  grazie  alla 
copertura in resina ondulata e alla ricostruzione degli arredi ottenuti  grazie ai calchi di 
alcuni elementi architettonici originali. 
Spesso  infatti  le  operazioni  di  pulitura  e  disincrostazione  nei  confronti  del  materiale 
lapideo  hanno  comportato  una  sostituzione in  situ  mediante  calchi,  preferendo  la 
conservazione degli originali in aree protette, nei depositi o nel museo. 
Gli  interventi  di  conservazione  sopra  elencati  si  sono  rivelati  dunque  mirati  alla 
ricostruzione degli ambienti resi leggibili agli occhi dei visitatori, come ad esempio nel 
caso della ricostituzione del primo ordine del Portico del Nettuno, la cui comprensione 
strutturale  è  stata  anche  agevolata  dall'apposizione  dei  relativi  pannelli  didattici  che 
descrivono dettagliatamente la struttura monumentale del portico. 
Tra gli interventi più recenti appare doveroso ricordare il già citato caso delle coperture 
realizzate  per  la  Domus  delle  Ierodule233,  che  certamente  si  contraddinguono  per 
eccezionalità  all'interno  del  panorama  ostiense.  L'intervento  infatti  ha  previsto  la 
ricostituzione delle murature perimetrali, il consolidamento degli elevati e la realizzazione 
di una struttura di protezione distinta per forma e fattura rispetto ai materiali antichi, al fine 
di riproporre la volumetria dell'edificio senza volerne ricalcare le componenti originarie. 
232 MINISSI 1985, pp. 27-31
233 Vedi capitolo III.2. 
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Estendendo lo sguardo all'intera area archeologica, non si può certo constatare quasi mai 
una condizione analoga nell'ambito di protezione e presentazione delle strutture. 
Nel sito ostiense al di là degli sporadici casi come quello sopracitato, si è preferito limitare 
gli interventi al mantenimento dello stato di rudere e al consolidamento, non orientandosi a 
ipotesi di  ricostruzione delle murature e degli elevati. 
Partendo  dall'acquisizione  dei  principali  criteri  nel  campo del  restauro  archeologico  di 
restituzione e integrazione dei resti archeologici234, si potrebbero prevedere degli interventi 
di ricostruzione finalizzati ad assicurare una maggior lettura al visitatore pur nel rispetto 
dell'autenticità  dell'immagine  proposta  e  con  una  restituzione  filologicamente 
contestualizzata  delle  strutture.  Ogni  intervento  dovrebbe  naturalmente  basarsi  su  un 
calcolo di compatibilità economica degli investimenti necessari e garantire parametri di 
sicurezza  in  termini  di  idoneità  di  materiali  e  tecniche  assicurando  un  costante 
monitoraggio e manutenzione. 
Gli interventi di ricostruzione non rappresentano solo una scelta conservativa ma anche di 
comunicazione. I rifacimenti e il ripristino di utilizzo di una struttura antica possono infatti 
costituire un valore di attrazione e stimolo per l'attenzione del visitatore che, come nel caso 
della ricostruzione integrale del Teatro, può realmente fruire della struttura entrando al suo 
interno e godendo alle rappresentazioni teatrali che attualmente vi si svolgono. 
Seppur  nel  rischio  di  forti  errori  di  interpretazione  della  struttura  antica  a  causa  della 
mancata  segnalazione  delle  parti  restaurate  rispetto  a  quelle  originarie,  l'intervento  di 
anastilosi  del  teatro  risulta,  tutt'oggi  un'operazione  molto  efficace  in  termini  di 
coinvolgimento del pubblico e promozione del sito archeologico e indica di conseguenza 
una via percorribile per l'attuazione di simili strategie di musealizzazione all'interno del 
sito. 
A questo riguardo, ricordiamo pertanto come - a Ostia - in numerosi casi si sia proceduto 
con operazioni di ricomposizione e riprogettazione delle strutture superstiti, allo scopo di 
ripristinarne la monumentalità perduta e di agevolarne la comprensibilità. Il riutilizzo dei 
materiali antichi negli interventi ha però spesso determinato risultati mimetici oggi non 
facilmente  riconoscibili  e  spesso  equivocabili  con  trasformazioni  e  restauri  antichi, 
234 Si vedano in riferimento La Carta del Restauro del 1972 e il Documento di Cracovia del 2000
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frequentissimi nelle strutture ostiensi.
Queste esperienze hanno causato numerosi malintesi in termini di interpretazione e lettura 
dei contesti cui si vede necessario provvedere attraverso una programmazione di interventi 
che mirino alla riconsiderazione delle strategie di conservazione del passato sotto un'ottica 
didattica,  ovvero  illustrandole  in  termini  di  operazioni  -  per  quanto  erronee  -  ormai 
storicizzate e imprescindibili rispetto al valore dell'evidenza archeologica ma al contempo 
bisognose di essere spiegate in maniera più dettagliata e contestualizzata. 
Significativo risulta il caso del Teatro che, per quanto la ricostruzione che lo interessò negli 
anni  '30  appaia  chiaramente  evidente  anche  ad  occhi  non  esperti,  necessiterebbe  del 
supporto di un apparato didattico che illustri le motivazioni, le modalità e le finalità degli 
interventi conservativi. 
L'apparato didattico sarebbe mirato sia a favorire una lettura strutturale dell'opera in senso 
architettonico sia a suggerire un'interpretazione degli interventi e delle teorie alla base delle 
scelte operative dell'epoca presa in considerazione. 
Alle operazioni di conservazione sarebbe quindi opportuno affiancare un programma di 
comunicazione – da realizzarsi negli spazi espositivi museali - ad esempio sulla storia del 
paesaggio archeologico  ostiense fra  XIX e XXI secolo che  sappia stimolare  un nuovo 
approccio alla valorizzazione del patrimonio archeologico attraverso la panoramica delle 
operazioni  di  restauro,  ricostruzione e  manutenzione  intraprese dietro  alle  quali  si  può 
leggere in prospettiva l'atteggiamento culturale del periodo di riferimento. 
Una  zona  campione  adatta  a  sperimentare  questo  programma  di  interpretazione  degli 
interventi conservativi può essere rappresentata dal complesso delle Terme del Nuotatore, 
da  sempre  considerato  pietra  miliare  in  termini  di  metodologia  archeologica  per 
l'introduzione  dell'archeologia  stratigrafica  e  di  conservazione  in  quanto  indiscusso 
cantiere di sperimentazione di soluzioni operative di restauro che prendevano le mosse 
nella seconda metà del Novecento. 
Il  complesso  è  attualmente  oggetto  di  una  riconsiderazione235 in  chiave  progettuale 
museologica che mira a  proporre una nuova strategia  di comunicazione delle  evidenze 
archeologiche ostiensi che preveda nuove soluzioni rispetto alle modalità espositive degli 
235 Si veda in riferimento MEDRI-PALLOTTINO-RINALDI 2013
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anni '30 e al contempo illustri la ricca casistica di interventi di conservazione effettuati nel 
tempo  allo  scopo  di  fornire  un'analisi  dettagliata  (anche  grazie  ai  confronti)  delle 
condizioni di degrado delle strutture e permettere l'elaborazione di proposte risolutive in 
merito. 
                       Figura IV.21. Terme del Nuotatore: stato di abbandono e degrado della struttura (Foto d. A.)
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Proprio in riferimento a quest'ottica di riconsiderazione degli interventi pregressi potrebbe 
essere avanzata anche la proposta della realizzazione di una sezione didattica all'interno di 
una  struttura  espositiva  (Museo o  Antiquarium)  che  illustri  la  storia  degli  scavi,  delle 
metodologie archeologiche e del susseguirsi delle soluzioni conservative adottate nel corso 
del tempo. 
APPARATI DIDATTICI
All'interno del Parco i supporti didattici - di diversa tipologia in quanto realizzati in tempi 
diversi  -  sono collocati  generalmente  nelle  vicinanze  delle  evidenze  archeologiche  più 
rilevanti. 
I pannelli, tutti verticali, sono costituiti da stampe su pellicole per esterni applicate a lastre 
di alluminio o forex e sono montati su uno o due paletti in ferro a sezione rotonda. 
Nel caso dei pannelli di più antica realizzazione - quelli datati agli interventi degli anni '80 
-  la grafica è molto semplice, composta da un testo breve e sintetico su sfondo bianco 
corredato dalla  pianta  dell'edificio  che inquadra e  descrive l'organizzazione  degli  spazi 
della struttura di riferimento. 
Nel  caso  dei  pannelli  realizzati  in  occasione  del  Giubileo  del  2000236 invece  si  sono 
apportate alcune migliorie sia in termini di approfondimento dei contenuti che di modifiche 
nella grafica come nel caso dell'inserimento del colore, utile ad evidenziare la pianta della 
struttura descritta e per la diversificazione cromatica scelta per il testo in italiano e per 
quello in inglese. 
L'apparato di supporti didattici presenti nell'area archeologica, come si è visto, risulta in 
ogni caso insufficiente rispetto ai contenuti e all'ampiezza del sito, la maggior parte dei 
quali sono lasciati all'incuria ad eccezione del limitato settore valorizzato di recente grazie 
alle iniziative previste per il Grande Giubileo del 2000. 
Come  precedentemente  segnalato,  appare  evidente  una  cesura  nella  manutenzione  e 
gestione dell'area a partire dal Foro per tutta l'estensione occidentale che si presenta in una 
condizione di totale abbandono fatta eccezione per le strutture affacciate sul Decumano. Di 
236 Per i pannelli didattici realizzati per il Giubileo del 2000 si veda il paragrafo IV.1.
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conseguenza  anche  i  supporti  didattici  appaiono  oggi  insufficienti.  Realizzati  in  tempi 
diversi,  appaiono  spesso  obsoleti  e  talvolta  persino  illeggibili  a  causa  dell'incuria  nel 
tempo.
 Figura IV.22. Domus dei Lottatori: esempio di pannello ormai reso illeggibile dall'incuria (Foto d. A.)
D'altro canto anche nel settore interessato dagli interventi realizzati nel 2000 non si sono 
sempre osservate - negli anni a venire - le doverose operazioni di manutenzione necessarie 
alla conservazione della piena efficienza di supporti didattici, segnaletica, percorsi e degli 
stessi restauri. 
Esemplare è il caso dello stesso Piazzale delle Corporazioni - il fulcro della visita al sito - 
dove  le  installazioni  degli  apparati  didattici  e  in  particolar  modo  il  pannello  tattile 
sperimentale  per  non  vedenti  sono  stati  trascurati  e  ora  appaiono  rovinati  e  quasi 
inutilizzabili ai fini della loro funzione originaria. 
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Figura IV.23. Piazzale delle Corporazioni: il pannello per non vedenti rovinato dall'incuria (Foto d. A.)
                    Figura IV.24. Piazzale delle Corporazioni. Esempio di pannello rovinato dall'incuria (Foto d. A.)
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Al  contrario  appare  doveroso  ricordare,  tra  gli  esperimenti  di  museologia  pilota  di 
recentissima  realizzazione,  la  programmazione  di  interventi  relativi  al  complesso  delle 
Domus  Dipinte  realizzato  in  una  zona  campione  all'interno  della  III  Regione, 
nell'estensione occidentale del sito. 
Lo  sviluppo del  progetto  “Ostia  città  senza  età”  -  ecopercorso  delle  Domus  Dipinte,  
presentato e avviato nel Giugno 2014, è stato ideato a promozione della valorizzazione di 
un settore campione del sito in previsione della creazione di un percorso di visita agevolato 
per consentire la miglior fruizione possibile di un'area - l'estensione occidentale della città 
antica - precedentemente lasciata ai margini del consueto itinerario di visita in merito a 
fattori problematici quali la percorribilità disagevole, l'inadeguatezza dei supporti didattici 
e la carenza di aree di sosta e informazione lungo il percorso. 
Gli interventi sono stati localizzati nella zona ovest della III Regione - scelta in merito alla 
rilevanza dei suoi apparati decorativi - proponendosi l'attuazione di un itinerario di visita in 
grado di garantire la fruizione ad ogni fascia di utenza comprensiva di quella anziana237 o 
con difficoltà motorie, generalmente costretta a condurre percorsi molto più limitati. 
Per rispondere alle esigenze di fruizione ci si è orientati dunque verso la realizzazione di 
soluzioni originali rispetto alle consuete modalità di visita tramite la sistemazione di un 
percorso già esistente ma ora adibito alla percorrenza di golf car elettriche238 funzionali al 
trasporto dei visitatori con difficoltà motoria, la creazione di adeguati spazi di sosta e di 
supporti didattici ausiliari (app, brochure, dépliant, video) in aggiunta al consueto apparato 
di pannelli. 
237 Il target di riferimento si caratterizza soprattutto nell'utenza meno giovane, motivo per cui si spiega 
l'individuazione del Cento Anziani di Ostia Antica “Lo Scariolante” e del Touring Club Italiano come 
partner coinvolti nel progetto.
238 Le golf car sono alimentate da una ricarica che si origina in una tettoia di pannelli solari che producono 
non solo energia costo zero per le vetture, ma anche un surplus di produzione di Kw che verrà immesso 
nella rete elettrica della Sede conseguendo un notevole vantaggio economico. 
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 Figura IV.25. Area di sosta e pannello didattico all'interno dell'Ecopercorso delle Domus Dipinte. 
Allestimento del 2014 (Foto d. A.)
L'apparato  di  supporti  didattici  è  stato  dunque  integrato  con  l'installazione  di  nuovi 
pannelli informativi, a leggio, stampati su supporti in acciaio corten e sorretti da montanti 
in ferro a sezione rettangolare che poggiano, a loro volta, su una base parallelepipedale.
I pannelli sono stati  studiati per illustrare le evidenze archeologiche rintracciabili lungo il 
percorso attraverso la descrizione particolareggiata delle singole  domus presentate e un 
inquadramento storico-topografico del sito con corredo fotografico di pertinenza.
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                                                                              Figura IV. 26. Esempio di pannello con descrizione tipologica delle domus 
                                           con corredo fotografico e disegni ricostruttivi (Fotografia: © 2011-2013 MiBACT)
Nell'ottica di una rivisitazione degli apparati didattici di pannellistica239 presenti nel sito 
possono essere avanzate alcune proposte in funzione di una maggior chiarezza didattica e 
stimolo  alla  fruizione  anche  avvantaggiandosi  dei  risultati  soddisfacenti  conseguiti  da 
queste recenti realizzazioni pilota che appaiono perfettamente estendibili ad altri settori del 
sito.
Innanzitutto, per quanto riguarda i pannelli da ripristinare ex novo al posto di quelli ormai 
danneggiati, si dovrebbe dare importanza alla scelta dei materiali. 
I  supporti  andrebbero  infatti  realizzati  in  materiali  appositamente  scelti  per  la  loro 
resistenza all'esposizione degli agenti atmosferici e per la minor deperibilità nel tempo. 
Alla luce delle sopracitate efficaci esperienze di valorizzazione realizzate nell'Ecopercorso 
delle Domus Dipinte, si potrebbero adottare le stesse scelte tecniche per pannelli realizzati 
239 In riferimento ai supporti didattici e alla comunicazione nei parchi archeologici, si veda: ZIFFERERO 
1999, pp. 407-441
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su supporti in corten. 
I pannelli da ripristinare, rivedere o ricollocare dovrebbero essere corredati da un numero 
progressivo  e  da  un  titolo  e  comprendere  un  argomento  principale  ed  eventuali 
approfondimenti (schede o didascalie a commento delle immagini). 
I testi, pur rispettando la complessità della materia, dovrebbero essere esposti in materia 
semplice,  sintetica e coinvolgente e soprattutto risultare accessibili a qualsiasi fascia di 
utenza e non solamente a specialisti dell'ambito storico-archeologico. Al necessario utilizzo 
di terminologia specifica si dovrebbe ovviare con le relative spiegazioni e dedicando spazi 
definiti ad argomenti più ampi e complessi (parentesi o riquadri di settore). 
I  tradizionali  pannelli  didattici  presenti  nel  sito,  seppur  fondamentali  nel  fornire  le 
coordinate  principali  alla  comprensione  delle  evidenze  archeologiche,  non  risultano 
attualmente efficaci a stimolare la curiosità del visitatore cui si potrebbe andare incontro 
con  particolare  attenzione  alla  documentazione  grafica  e  fotografica,  privilegiando  le 
ricostruzioni di tipo assonometrico alle restituzioni in pianta e in sezione dei monumenti. 
Potrebbe  risultare  efficace  corredare  sempre  ogni  singolo  pannello  di  una  piantina 
(standardizzata nella collocazione e nella grafica all'interno di ogni pannello) che indichi al 
visitatore la sua posizione all'interno dell'area  e l'utilizzo del colore per evidenziare con 
uno spicchio colorato la struttura presa in considerazione all'interno di un'area o settore di 
riferimento colorato a sua volta in modo standardizzato (esempio: Regio V colore verde).
Di un certo impatto visivo potrebbero risultare inoltre l'uso della cartografia storica,  le 
antiche carte d'archivio a documentazione delle scoperte e delle conoscenze così come gli 
acquerelli e i disegni ottocenteschi relativi al paesaggio ostiense e alla suggestione dei suoi 
monumenti,  ma  anche ricostruzioni  planimetriche  dei  luoghi  che  mostrino  l'andamento 
dell'antica linea di costa, della viabilità e degli abitati, vedute panoramiche con indicazioni 
per  la  ricollocazione immaginaria  dei  luoghi  e  piante  per  le  fasi  ricostruttive di  alcuni 
monumenti rilevanti. 
Si potrebbe inoltre suggerire l'installazione di alcuni pannelli - collocati in prossimità di 
strutture  significative  -  destinati  a  illustrarne  la  storia,  la  formazione  e  la  descrizione 
attraverso una storyboard. 
La storyboard, organizzando la storia della struttura attraverso una breve narrazione che 
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condensa  disegni  e  racconto  scritto,  risulta  un  espediente  molto  efficace  nella 
comunicazione archeologica. La spiegazione della formazione di un sito, di una struttura o 
di una tecnologia attraverso una sequenza visiva impostata su una “storia” da raccontare 
risulta  infatti  di  facile  comprensione  ed  estremamente  coinvolgente  nei  confronti  di 
qualsiasi fascia di utenza, compresa quella infantile e scolare. 
STRUTTURE ESPOSITIVE: MUSEO E ANTIQUARIUM
Affrontiamo dunque concretamente le strutture espositive del parco archeologico: il Museo 
Archeologico di Ostia Antica e l'Antiquarium. 
Il Museo Ostiense, allo stato attuale, si rivela una realtà ancora scollegata al contesto del 
percorso archeologico del sito e, nonostante il valore della sua collezione, gli strumenti di 
informazione  risultano  insufficienti  (quantitativamente  e  qualitativamente)  e  in  parte 
inadeguati  anche  per  la  ristrettezza  degli  spazi  espositivi  e  la  mancanza  di  tecnologie 
avanzate. 
L'ordinamento  è  allestito  secondo le  scelte  espositive  degli  anni  '70  in  base  a  criterio 
tipologico  con  piccole  sezioni  a  tema  dedicate  ad  aspetti  particolari  della  produzione 
artistica  e  artigianale  ostiense.  L'esposizione  è  allestita  in  maniera  sobria  e  piuttosto 
sommaria in poche stanze - di dimensione ridotta - entro cui  i reperti sono esposti senza un 
criterio di organizzazione spaziale ed estetica convincente (vedi fig. IV.27 e IV.28.)
I materiali sono allestiti liberamente nelle sale, su supporti di diversa fattura e materiale. 
Le sculture e i frammenti architettonici sono allestiti fuori vetrina, su semplici basamenti, 
pedane rialzate e piedistalli parallelepipedi, atti a ripristinare le proporzioni originarie della 
figura intera,  mentre  solo in  rarissimi casi  dei  supporti  dalle  forme geometriche molto 
semplici  -  a intelaiatura metallica -  sono stati  studiati  in  modo da suggerire  e alludere 
all'andamento e la sagoma di una scultura così come alcuni rilievi sono stati presentati su 
supporti  a  intelaiatura  metallica  che  li  incorniciano  e  sorreggono  impostati  come  un 
cavalletto.  
I  materiali,  presentati  secondo  un  allestimento  all'insegna  della  massima  sobrietà, 
sembrano soggetti ad un ordinamento espositivo apparentemente casuale e organizzati in 
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un allestimento stilisticamente poco coerente vista la diversa fattura degli elementi scelti 
come supporto. 
L'allestimento – basato su criteri eccessivamente convenzionali - appare poco chiaro alla 
comprensione del visitatore e l'esposizione risulta così poco convincente e coinvolgente.
 Figura IV.27. e IV.28. Museo Ostiense: esempi di organizzazione delle sale.  (Foto d. A.)
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Anche per  quanto riguarda la  comunicazione informativa,  l'esposizione non si  presenta 
efficace  poiché  si  limita  alle  scarne  informazioni  contenute  nelle  sintetiche  didascalie 
stampate su semplici cartellini a sfondo rosato e  poste accanto al singolo pezzo esposto di 
cui recano – sia in italiano che in inglese - i dati essenziali: tipologia, numero di inventario, 
data e località di rinvenimento.  I cartellini con le didascalie si presentano spesso attaccati 
alle pareti o ai supporti con mezzi di fortuna, quali il nastro adesivo, a evidenza della totale 
disorganizzazione dei più elementari criteri di comunicazione museologica. 
Risultano inoltre del tutto assenti anche i più essenziali pannelli didattici di inquadramento 
di contesto destinati a veicolare la necessaria comprensione della collezione e del contesto 
archeologico di appartenenza dei materiali conservati.  
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Figura IV.29. Museo Ostiense: esempio di didascalia incollata con
 nastro adesivo (Foto d. A.)
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 Figura IV.30. Museo Ostiense. Cartellino appoggiato in modo sommario alla base dei monumenti (Foto d. A.) 
La  situazione  attuale  è  certamente  imputabile  alla  scarsità  di  mezzi  finanziari  che  ha 
favorito  il  mantenimento  dell'allestimento  espositivo  degli  anni  '70  legato  a  strategie 
museologiche ormai obsolete. 
La straordinaria rilevanza dei materiali conservati nel museo e l'abbondanza dei materiali 
ostiensi  custoditi  nei  depositi  (del  Museo  Ostiense  e  del  Museo  Nazionale  Romano) 
impongono  quindi  un  riordinamento  generale  delle  collezioni  che  fronteggi  le  attuali 
problematiche di allestimento espositivo poco chiaro e l'assenza di strumenti informativi e 
didattici adeguati all'importanza delle collezioni.
Si  rende  pertanto  necessario  una  riorganizzazione  delle  collezioni  in  funzione  di  un 
progetto più ampio ed unitario che contempli non solo il riordinamento tramite la creazione 
di  percorsi  logici  e  fisici,  ma  anche  la  riconsiderazione  di  apparati  allestitivi  e  mezzi 
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informativi a cui è affidata la comunicazione240. 
Il riallestimento dovrebbe prevedere un ordinamento dei materiali per sezioni chiaramente 
definite  (per  esempio  con  un  titolo  ad  identificare  la  sala:  sezione  dei 
ritratti\rilievi\sculture\sarcofagi..) in modo da suggerire un percorso espositivo che segua 
una logica nella comprensione dei materiali conservati. 
Gli allestimenti andrebbero rivisitati e omologati per quanto riguarda materiali, fattura e 
colore sia nel caso di pedane, piedistalli, basi o intelaiature in modo da rendere omogenei i 
supporti espositivi utilizzati. Questi andrebbero inoltre studiati per essere più funzionali a 
ricreare  un'integrazione  della  sagoma  o  del  materiale  dell'oggetto  esposto  al  fine  di 
suggerirne l'immagine e favorirne la comprensione. 
Sarebbe  inoltre  necessario  prevedere  l'installazione  di  alcuni  complementi  dissuasori, 
ovvero paletti metallici e cordoni (attualmente presenti in una sola sala) nel caso in cui i 
materiali non siano conservati entro vetrine espositive. 
Per quanto riguarda gli apparati didattici si dovrebbe prevedere la collocazione di supporti 
informativi  a  partire  dai  più  elementari  pannelli  -  per  cui  si  potrebbe  proporre  la 
reallizzazione di pannelli ancorati alle pareti in cartongesso per le qualità di leggerezza e 
versatilità oppure pannelli verticali sospesi con cavi tiranti in acciaio - ma anche l'ausilio di 
moderne tecnologie  per evidenziare il legame tra le collezioni del museo con i monumenti 
conservati in situ.
Le  informazioni  di  inquadramento  sarebbero  fornite  dai  tradizionali  pannelli  didattici, 
redatti  con  testi  semplici  e  sintetici,  mentre  le  postazioni  multimediali  (video  o  pc) 
dovrebbero  fornire  indicazioni  più  specifiche  e  dettagliate  sui  materiali in  modo  da 
soddisfare le esigenze di maggior approfondimento del pubblico. 
In un futuro,  il  progetto potrebbe prevedere l'individuazione di una serie di  elementi  o 
strutture  di  maggior  interesse  o  rilevanza  scelti  all'interno  del  sito  come  capisaldi  per 
l'attuazione di un collegamento con i materiali esposti in museo. Il rimando tra materiale 
conservato in situ e in sala potrebbe essere suggerito grazie alla collocazione di postazioni 
multimediali all'interno del parco e del museo allo scopo di favorire una miglior lettura dei 
reperti e delle strutture attraverso la ri-creazione virtuale dei contesti di riferimento degli 




Per quanto riguarda i materiali in situ, le informazioni e i richiami ai reperti conservati in 
museo  dovrebbero  rendersi  utili  alla  comprensione  della  struttura,  mentre  in  museo  il 
processo dovrebbe avvenire inversamente e le informazioni dovrebbero essere studiate allo 
scopo di restituire il contesto di provenienza dei manufatti presentati nelle sale. 
Si  potrebbe  inoltre  prevedere  la  realizzazione  di  un  moderno  apparato  didattico  che 
usufruisca di sistemi informatici d'avanguardia, magari in una sala introduttiva da allestire 
nella struttura museale o in alternativa in una sezione dedicata all'interno dell'altra struttura 
a vocazione espositiva ovvero l'Antiquarium adiacente. 
All'interno della  sezione si  potrebbe prevedere  la  collocazione  di  plastici,  ricostruzioni 
virtuali, copie con rimandi e collegamenti diretti al sito (tramite portali multimediali) o ai 
materiali di provenienza ostiense conservati in altri musei. Infine si potrebbe realizzare un 
plastico dell'intero parco archeologico con l'indicazione e il rimando a tutte le strutture 
monumentali e gli itinerari tematici possibili ai quali potrebbero corrispondere dei video di 
cui sarebbe possibile la visione attraverso le postazioni multimediali241. 
Grazie a un collegamento interattivo con un dato itinerario, il visitatore potrebbe ricevere 
tutte  le  informazioni  necessarie  sulla  tematica  di  riferimento.  Il  progetto  mira 
sostanzialmente a ristabilire le associazioni logiche e i rimandi concettuali tra le emergenze 
in situ e quelle conservate in museo in modo da rievocare una chiara lettura del sito. 
In ogni caso, anche a causa della ridotta dimensione degli ambienti espositivi offerti dalla 
struttura museale,  appare auspicabile la riabilitazione degli  ulteriori  spazi espositivi  già 
esistenti  -  come  l'Antiquarium  o  la  sezione  dei  marmi  di  cava  -  rispettivamente  non 
sufficientemente valorizzati o trascurati nel tempo. 
Gli spazi appaiono del resto perfettamente in grado di ospitare nuove sezioni con funzioni 
specializzate: spazi didattici rivolti alla storia e al territorio della città antica, a monumenti, 
produzione artistica e artigianale, alla riscoperta, gli scavi e i suoi protagonisti; spazi per 
depositi  di  materiali  accessibili  a  studiosi  ed  addetti  ai  lavori,  magari  corredati  di  un 
piccolo laboratorio didattico-sperimentale di restauro aperto al pubblico e alle scolaresche; 
laboratori di produzione multimediale e sala per proiezioni, convegni e incontri di studio; 
241 In riferimento per un confronto, si veda INSOLERA-ROMUALDI 1988, pp. 76-81
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uffici di gestione della visita al comprensorio ostiense (ipoteticamente collegate anche alla 
percorrenza fluviale in battello) nell'ottica della realizzazione di un piano programmatico 
di collegamento dei siti del comprensorio da condurre a breve242. 
   Figura IV.31. Sezione dei marmi di cava: scarsa manutenzione 
  dei supporti didattici (Foto d. A.)
Proprio  in  termini  di  rievocazione  dei  contesti  appare  fondamentale  prendere  in 
considerazione  la  sfasatura  tra  il  modello  dato  dall'informazione  didattico\manualistica 
generica di Ostia come porto di Roma e la reale dimensione che può cogliere il visitatore 
nel parco, ovvero l'esperienza diretta. Senza il necessario bagaglio culturale ad una prima 
visita sommaria non si coglierebbe affatto la sua originaria funzione e della sua vocazione 
marittima.  Non  esistono  infatti  rimandi  né  supporti  fotografici,  plastici  ricostruttivi, 
242 Si veda in riferimento MANNUCCI 1992; 1993
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collegamenti  o  portali  per  ricostruzioni  virtuali  così  come  non  è  previsto  alcun 
indirizzamento  verso  una  visuale  panoramica  del  Tevere.  Nulla  che  ne  agevoli  la 
rievocazione dell'identità portuale, né marittima né fluviale. 
Appare quindi necessaria l'elaborazione di un sistema di rimandi, come precedentemente 
accennato,  anche questa  volta  mirato alla  rievocazione del  contesto e  dell'atmosfera di 
riferimento che illustrino al meglio la natura originaria e la primaria vocazione del sito 
stesso. 
COMUNICAZIONE E PROMOZIONE
Da non dimenticare infine le strategie di comunicazione che vedono nella divulgazione dei 
contenuti e delle informazioni inerenti al sito e nella diffusione di un futuro programma di 
valorizzazione il più efficace strumento di promozione del sito e delle sue aspettative di 
fruizione. 
Oltre alle più classiche forme di comunicazione attualmente espletate attraverso le guide 
cartacee,  il  sito online  www.ostiaantica.beniculturali.it svolge un'importante funzione di 
orientamento  all'area  archeologica,  di  cui  fornisce  indicazioni  in  termini  di 
raggiungimento,  orari,  contenuti,  prenotazioni  di  visite  guidate  ed  eventi  in 
programmazione.  All'interno  del  sito  online  è  anche  prevista  una  sezione  di 
approfondimento sugli scavi e il museo che si concentra sugli elementi più significativi 
conservati  in  situ  o  nella  struttura  museale  e  si  propone  come  valido  strumento  di 
orientamento  alla  visita  poiché,  nella  sezione  dedicata  agli  itinerari,  sono  suggerite  al 
visitatore  le  effettive  proposte  di  percorsi  tematici  praticabili  all'interno  del  parco 
archeologico. 
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 Figura IV.32. Sezione sui percorsi tematici e gli itinerari. Dal sito www.ostiaantica.beniculturali.it
Analogamente  alla  situazione  che  attualmente  interessa  l'area  archeologica  pompeiana 
grazie alla definizione del “Grande Progetto Pompei”, le strategie comunicative potrebbero 
partire  dallo  stabilire  un  palinsesto  di  presentazioni  e  discussioni  di  un  programma 
operativo di interventi deciso - almeno a livello locale e istituzionale - di cui una sintesi in 
pubblicazione  rappresenterebbe  conseguentemente  un  sicuro  volano  promozionale  e 
pubblicitario e di cui gli stessi dati potrebbero essere in seguito trasmessi per via telematica 
mediante la creazione di un sito internet apposito intitolato al progetto di valorizzazione 
del Parco di Ostia Antica. 
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Il  progetto  di  comunicazione  nella  sua  essenza  dovrà  invece  investire  sulla 
programmazione di  alcune specifiche iniziative ed eventi  culturali  -  da scaglionare nel 
tempo  futuro  -  capaci  di  catalizzare  costantemente  e  mantenere  l'attenzione  sul  sito 
promosse grazie al supporto di strumenti di comunicazione quali guide, dépliant, opuscoli, 
manifesti, servizi giornalistici, televisivi e lo stesso sito internet del parco.
Il sito attualmente è sede di periodici incontri scientifici e di altre manifestazioni culturali e 
sono interpretabili come soluzioni di promozione anche le iniziative quali l'organizzazione 
di spettacoli nella struttura teatrale, di visite serali - per le quali è già presente un impianto 
di illuminazione (anche se non sempre funzionante) in situ - o di servizi fotografici per 
eventi e matrimoni di cui spesso il complesso ostiense funge da suggestiva scenografia. 
In conclusione si può sottolineare la necessità di adottare una prospettiva più ampia per 
fronteggiare le molteplici problematiche di fruizione del sito. 
All'entrata del Parco appare significativa la collocazione di un pannello a titolo: “Problemi 
di un'area archeologica” - di recentissima elaborazione - col quale il personale direttivo ha 
sostanzialmente dichiarato al visitatore le proprie posizioni in merito alle responsabilità 
della condizione del sito. Nel testo è espressa la consapevolezza circa le problematiche 
dovute alle cause intrinseche alla natura dell'area quale ampiezza e complessità di questa, 
sempre mantenendo una posizione volta a far leva sulle responsabilità comuni ai fruitori 
dell'area: “Ma molto  dipende  anche  da  noi,  dal  nostro  modo  di  visitare  i  luoghi  del  
passato: non calpestare i pavimenti musivi, non asportare, per ricordo, tessere di mosaico,  
accelerando la distruzione di complessi a volte bellissimi, non arrampicarsi sulle fragili  
murature per godere di punti di vista ugualmente proposti in aree a ciò delegate...., sono  
tutti modi per collaborare alla conservazione di quanto ci è stato lasciato in custodia per  
le generazioni future.”
Come  è  ovvio,  la  responsabilità  della  gestione  e  della  manutenzione  dei  siti  è  di 
competenza degli enti istituzionali, ma appare auspicabile un coinvolgimento del pubblico 
nelle  problematiche del  sito  come un'assunzione di  responsabilità  da  parte  della  stessa 
direzione del sito. 
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La presa di consapevolezza circa le problematiche del sito parte da una considerazione 
delle caratteristiche connaturate all'area (ampiezza, stratificazione, aggressione degli agenti 
esterni) e comuni alla maggior parte dei siti archeologici all'aperto, ma per giungere a una 
pianificazione  di  interventi  si  devono  riconoscere  anche  altre  cause  indubbiamente 
determinabili  quali  le  disfunzioni  organizzative,  l'inadeguatezza  della  programmazione 
gestionale, la penuria dei finanziamenti e le relative carenze nel sistema di promozione e 
fruizione. 
In  merito  a  queste  questioni  può  rivelarsi  chiarificatore  il  colloquio  informale  con  le 
Dottoresse  Margherita  Bedello  Tata,  Laura  Spada  e  Stella  Falzone,  tenutosi  durante  il 
recente Convegno Internazionale - Ostia Antica. Nuovi studi e confronto delle ricerche nei  
quartieri  occidentali243 - che  mi  ha  fornito  l'occasione  di  un  confronto  diretto  con  il 
personale direttivo del sito. 
Confrontandomi così con l'opinione degli “addetti ai lavori” sono giunta alla conclusione 
della necessità di una strategia di manutenzione programmata per l'intera area ostiense che 
non solo ricalchi le direttive progettuali già intraprese in merito agli interventi realizzati 
nella zona campione durante le operazioni del 2000, ma che si allarghi a tutta l'estensione 
grazie a operazioni gestite con interventi a rotazione, diserbo costante, monitoraggi, non 
limitati ai soli interventi di emergenza per arginare situazioni drammatiche di crollo che - 
seppur risolutive in prima istanza - rappresentano solo un modo per procrastinare una reale 
presa di coscienza dello stato di fatto.
Alla  luce della  lunga esperienza e  conoscenza del  contesto di  riferimento di  chi  vi  ha 
lavorato  per  anni,  appare  chiara  la  necessità  in  primo  luogo  di  redigere  un  quadro 
conoscitivo organico dello stato di conservazione delle singole evidenze archeologiche del 
sito  da effettuarsi  grazie  a  un'analisi  diretta  e confronto con informazioni  pregresse da 
ricercare  riesaminando  la  ricca  documentazione  d'archivio.  Si  vede  necessario  dunque 
avviare  un  progetto  di  conservazione  programmata  da  gestire  attraverso  un'attività  di 
monitoraggio per una diagnosi puntuale dello “stato di salute” delle strutture anche grazie 
al  collaudo delle soluzioni proposte in passato da cui dedurre un più efficace indirizzo 
operativo. L'opera di monitoraggio preliminare agli interventi sarà utile a determinare lo 
243 Convegno Internazionale - Ostia Antica. Nuovi studi e confronto delle ricerche nei quartieri occidentali. 
Roma, Academia Belgica – Ostia Antica, 22 – 24 settembre 2014
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stato di conservazione, accessibilità e fruizione del sito e potrebbe essere correlata da una 
mappatura delle emergenze evidenziate così da stabilire un piano di intervento articolato in 
base alle priorità. 
Un programma di monitoraggio e di analisi dei dati da parte degli archeologi dovrebbe 
risultare quindi preliminare alla definizione di una strategia operativa di conservazione e 
musealizzazione efficace e consapevole che calibrerà gli interventi in base alla priorità pur 
mantenendo uno standard costante di manutenzione e controllo dello stato di salute del 
complesso, conseguendo così un'ottimizzazione delle risorse disponibili e la possibilità di 
giungere  a  un'indicazione  metodologica  operativa  di  musealizzazione  che  permetta  un 
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